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VIAGGIO
DAL MARE ATLANTICO AL PACIFICO

PER XA TIA DEI NORDOVEflT

FATTO DAL CAPITANO

LORENZO FERRER MALDONADO

l'anno mdlxxxviii.

Tradotto da un Manoscritto Spagnuolo inedito

della Biblioteca Ambrosiana di Milano

DA CARLO AMORETTI

Cavai, dell' Ord. della Corona ferrea
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Membro dell' Istituto Nazionale e del Consiglio delle Miniere ,"

Bibliotecario nel!' Ambrosiana ec.

tmtrito mila Parte 11. del rol 1. della CI. di Se. Mor. e Poi. e di LfHtr»f.

dell' Utituir. nazianale italiano.

MDCCCX.



». ^'lu-r /' ,. -t^-M- - -,—^y^—ju •,!rf-(» *'<4iniM>-»a
T-'*!p*^'''^^r'""'"

j

Xisù

. I. '

(
,

»>



Ip&.ns-p z f^i.^vv'p^

PREFAZIONE.

P.

%

erlustrando , com'è dwer mio, i 31anoscriUi della

nostra Biblioteca, e quelli specialmente che versano su oggetti

di scienze naturali , onde pubblicare , giusta il prescritto dal
i'ondatore della medesima , ciò che vi trovassi di nuovo e

d* istruttivo j m'incontrai in un libretto scritto in idioma
spagnuolo i che contiene la Relazione della navigazione fatta

dal Capitano Lorenzo Ferrer Maldonado sul finire del secolo

XVI dal mare atlantico al pacifico pel nordovest: navigazione

generalmente riputata impossibile.

Lo esaminai, e scorti avendo in esso i caratteri della ge-

nuinità , risolvei di trasportarlo in nostra lingua e pubblicarlo,

aggiugnendovi , oltre alcune brevi note , un Rugìoiia mento
diretto a mostrare, col confronto rfe' ragguagli degli altri

Navigatori , la veracità di quella Relazione.

Né dal pubblicarlo qual opera genuina e veridica avreb-

hemi trattenuto quanto leggo ora su un nostro Giornale (a)

come tratto daW opera del 5ig. Alessandro Huinbolt ("òj. Ivi si

chiama apocrifo il Viaggio di Ferrer Maldonado, come quelli

di Juan de Fuca , e di Bartolome Fonte ; e dicesi che
il cel. Malaspina ( la cui morte avvenuta nell* ora scorso

Aprile è una perdita per la Nautica , e per l'Italia) „ cercò

i, inutilmente lo stretto indicato da Maldonado ; e che in

3i luogo del canale famoso di questo Navigatore, non trovò

33 che dei culi di sacco "^. — Chi leggerà il mentovato Ra-
gionamento facilmente vedrà quanto a torto Maldonado vfnga
riputato impostore; né il Sig. Humholt a ciò fare era abba-

stanza autorizzato dall' asserzione del Sig. Don Ciriaco Co-
va llos, e di qualche altro. Riguardo a de Fuca e Fonte
vedasi il num. 18 del Ragionamento medesimo. 3Iollo meno

(a) Giornale bibliografico universale. Num. 20.

(b) Essai poUtujU9 tur U Royaume da la Nouvelle Espagne. TroLieme
Livraisoo.

28232
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potea giovarsi delle notizie del nostro Malaspina. Se questi j

per asserzion sua , non giunse che a $9.° 84.' io." , corn* è

possibile che abbia asserito non esistere lo stretto d'Aniarh

posto a 66° F (a) E come altronde potea questo valente Na-
vigatore ignorare V esistenza dello stretto di Anian , detto poi
di Bering f segnalo su tutte le Carte geografiche F Dunque
conden dire ch'egli cercasse, non il vero stretto d*Anian, ma
lo stretto immaginato da Robert de Vaugondy 3 di cui parlo
nel Ragionamento al num. 27 j supponendo che Maldonado
avesse scritto d'^essere passato per esso (bj. Altronde il Ciornalist

a

ben s^ inganna dicendo fin una nota alla pag.S^a,), che
col nome dello stretto d'Anian nel secolo XVI designavasi lo

stretto di Hudson. Basta guardare le Carte geografiche di

quel secolo per vedervi la falsità di quest' asserzione. Vedasi
la Tav. 11. numm. i. 5.

L^ accoglimento ch'ebbe il Viaggio di Pigafetta mi fa
sperare che sia per essere aggradito questo mio nuovo lavoro

analo.1,0 al precedente , sebbene per la mole del libro , e per
V espoMizione delle cose , come per l' importanza della navi'

gazione , sia lontano dal pareggiarlo.

I

*

i i

(a) Da una lettera ^ che ho sott' occhio , scritta ad un suo amico , in data

de' 28 ott. 1791 , da chi era compagno di Malaspina nella navigaziune , rilevo

che arrivarono sino al Go.^ 20'
, e non andaron oltre.

(b) Nella summentoiota lettera del Compagno di Malaspina leggo al pro-

posito nostro le seguenti cose; L'oggetto nostro in tutta questa Gampagn.i

era non solamente il riconoscere minutamente un gran tratto della costa del

Continente , e determinare con precisione ed esatte/.za varj punti della me-

desima che interessano la navigazione nazionale; ma il riconoscere altresì se

veramente Fvrrer Maldonado corse il tanto famoso passaggio dal mar pacifico

all'atlantico. Il giornale di questo celebre Navigatore è nelle mani del duca

dell' In fant ado , e vion citato dal duca di Almadover , nel Tomo IV degli

Stabilimenti oltremarini. Questo ili. Scrittore, non litrovandosi il famoso pas?

saggio accennato dal Maldonado ove , secondo le sue indicazioni , dovrebbe

essere , ama meglio supporre rivoluzioni prodotte da volcani , terremoti , ed

altri accidenti , anziché dannare di apocrifa la Relazione dei Maldonado. —

Vedesi da ciò che la sua Relazione non teneasi per apocrifa ; e che , avendo

egli scritto, che lo stretto d'Anian era a 60.°, pretendeasi di trovarlo in

questa latitudine , anziché sospettare , com' era piii ovvio , cK egli si fosse in'

gannato, come in fatti avvenne , nel determinare la latitudine di quello stretto.

Fedi il num, 3 a. del Ragionamento.
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RELAZIONE
Dello scoprunemo dello stretto (V Aniaii fatto da me

Cnpitano Lorenzo FerrtM- Araldonado neW anno
J58S, nella (/ualc leggcsi r ordine della naiigazio-
ne, la disposizione del luogo e 7 modo di ^forti-
ficarlo. Fi si tratta pure de' vantaggi di (juesta

navigazione, e de' danni che ne risaltano

dal non averla.

i

T P
I. 1. rima d ogm cosa convieii sapere quali van-

taogi possono conseguirsi dalla navigazione dello stret-
to dWuian al mar del Sud. Avendo io presa in con-
siiierazione la navigazione che sin ad ora si è latta
per andare alle Fdippine, alla Cina, e al Giappon<-,
e alle altre parti di quel mare , vedesi per mezzo
dell esatta Geografia, ed Icogralia, die, navigando per
Io stretto d'Auian, s'accorcia quasi per metà il cam-
nuno: il die ben si conosce in un globo, ovvero in
una mappa la quale abbia il polonici centro («);ma non si vede a dovere in quelle Carte piane, nel-
le quali tanto grande e largo e il punto del nord
quanto la bnea equinoziale [b), per la qual cosa un

('/) Lmk, M.M.pa ,li quosta marnerà ha .iiseon.ta V Autore, . mn nn„-t.n. ha ....hcua U .t.ul. che reneasi por an.L.rc <l..l!a Spa.... alle FZ-

to .1 i::l':;;;;:::;i""^
""°

'r'^'-^
'^^^^'"' «^--^^ «-^ ana».
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AÌaggio non può comparire più breve ilelT altro. E
poicljù ciò cliiaranieiUf vedcsi, è imitile il ijui lun-

gamcme trattarne; e basta il dire che passando per

fjuesto stretto s'abbrevia «juasi d'ima meta il caininiiio.

II. Oltre ciò lia de' vatìta2:gi molto mag,2,iori; e

graiicbs^iiììo è tpiello die, im!)arcandosl ima volta so-

la, si j)iiò dalla Spap;na andare alle Filippine; il che

non avviene nella strada che si tiene ora, perchè le

])ersone devono mettere pie a terra nella Nuova-Spa-

gna (r/), e lare per terra cencincpiaiita leglie; il «;be

è cagione che jiiolti, colà mandau per presidio o per

sostegno delle Colonie, si lermano nella jNuova-Sj)a-

gna, o perchè incomodati d.dla Navigazione, o per-

chè invitati dalle delizie di ({uel paese.

III. Lai notabilissimo vantaggio n'avrà pure Sua

Maestà facendo venire per mare tutti gli aromi del-

le Molucche, di tutto ((ueirArcipelago, e delle altre

parti; e potrà per mezzo di questo Stretto farsi uni-

co siguoi-e di (jue' pi'odotti: onde, riponendoli ne' ma-

gazzini della citta di Siviglia, potrà averne un gua-

dagno annuo di cincpie milioni, obbligando molle na-

zioni a veiìire in Ispagaa per averli; e «[uindi appor-

tarvi abbondantemente per cambio tutte le d rrate

necessarie a questi regni; e si cesserà cosi dal man-
"1 naese tutto 1' oro e rarjìiento che vienelare Lior

(a) America, di cui ora aitimi Geografi chiamano Colombia la parte

settentrionale in onore del primo scopritore, lasciando il nom'' d'America

alla parte meridionale . Così chiamano Po/i/je5.«a ( Molteisole ) le Isole del

mar del Sud, dividendo per tal modo la Terra iu sei l'arti. V<;di Gnihcrg.

Aun. di Geograf. e di Statist. Tom. II.

: I
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noni anno dalie Indie: per la r|ual rosa il regno è

sempre in si 2;ran penuria di daiu\ro.

1\. Aiiiii lineasi clic, ove *^ renda navif|;al)ile lo
C~ iJ ...»

Ptruto di cui trattasi, verrà a caiipiiarsi tutto il tral-

fico die la C^ina fa colle Indie, e questo passerà al-

la S|)ajna; il clie sarà di p;ran ris[)ariiiio per le isole

Filippin-, e per tutte ([uelle pani. Di limi dannosis-

simo perla Spagna è ora il commercio delle Indie

colia Cina, avendoci questa impedito V acrjuisto e 1

trasporto deì'a maggior parte delle derrate che solca-

no trafTicarsi.Ver questa ragione si è diminuito il com-

mercio fra la Cina e le Filippine, e le Indie a se-

gno die le popf-lazioni di quelle regioni non possono

più mantenersi nel vigore necessario per resistere ai

nimici, che molti sono; e quindi an<lranno sempre

più diminuendo a segno da non potervi più r(ìgge-

re. Per T opposito, ove s'apra i' cammino da me
proposto, e facciasi questa navigazione, potranno quel-

le popolazioni, divenendo ricche, crescere in ninnerò

e in forze; poiché colà andrehbono a trafiìcare llotte

numerose al par di quelle che vanno alle Indie, ar-

recando alla Spagna le produzioni della gran Cina e

l'artaria, e delle altre parti, che avrebhoiisi a buon
mercato; onde di solo oro potrehhono ritrarsene óuc
milioni ogni anno, e faremmo con ciò un lucrosissimo

coiTimercio; oltre Ve altre derrate che in quesi» regni

compransi ora dai nostri stessi nimici, i cpiali con piò

s' arricchiscono, e acquistano maggiori forze per far-

ci guerra.

V. E' altresì necessario provvedere quelle regio-

ni di truppe per la loro difesa; e ciò fiirassi con fa-



f

il

lì

l:

!i

: i

r

^1
1

cilitìi somma per la jirogottara strada . Si otterrà cosi

che i nlmici non possano fame la conquista, come
agevolmente l'aria potre])bono per mancanza di gei»-

te, e di sussistenza.

\'l. Ove a Dio piaccia che simil navigazioi^* ab-

bia luogo apresi una nuova porta per procuare la

conversione delle anime di que' Gentdi, de' 'piali po-

])olaiis?ime sono ([nelle parti; e non sarj questo il

minore, se j)ur non sarà il ma^igiore, de' miifaggi che

sen ritrarranno.

VII. Potrei qui annoverare molti ritri beni, che

alla Spagna ne verrebbono; ma qui sjIo farò osser-

vare che il punto essenziale di (piesto aliare si è di

evitare e prevenire i gravissimi danni che ne risulte-

rebbono, non riconoscendo lo stretto d'Aiiian, e non

fortificandolo. Imperciocché, esistendo ([uesto vera-

mente, come io attesto d' averlo veihito, grandissimo

pregiuchzio cen verrebbe, se fosse poi scoperto, e for-

tificato dai nimici, i quali sono avidissimi di trovar-

lo; e sa[)piamo in fatii che V anno scorso alcune navi

partirono d'Inghilterra per andarne in traccia {a).

Qualora i nimici se ne impossessassero potrebbono ar-

recarci danni immensi a motivo della vicinanza che

Dotrt'b-uello stretto e

o\

V V
ono agevolmente mandarvi un armata ripartita in

trenta navi, colla quale verrebbono a impadronirsi

de' porti della jN uova-Spagna ^ e del Perù, ove, pub-

(a) Questa notizia lui rapporto al terzo Viasnio di Davis nel iV't.

Vedi il Rct'^ionnmcnto nmii. 4, e Forster Hist. dcs Dccouvertcs , et Vo
yai;es ilans Io iioid. Toni. 11. pa|i. nW

.
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blicamlo agli Indiaiii la liberazione dalla schiavitù, e
la liJ)t'rtà (li coscienza, potrebbe avvenirne ehe mol-
ti, se |)nr non tniti, a loro si dessero. Pt>r tal <>nisa
snprebbon' essi rendersi nel mar del Snd lo.ti t sei
gno, che, non avendo noi una strada eomodj n,T
n.andarvi de' snssidj, essi sen laiebbono irrenarallil-
n.ente padroni: onde, quando pnre non fossimo sic,,-
ri, come lo siamo per averlo io vechito cogli occhi
proprii, che da quello stretto si entra nel mare del
feiid, tuttavia dovremmo impadronircene per fortifi-
carlo; almeno sinché s-amo disingannati, e sappia-mo di poter essere su di ciò tranquilli, senz^avel• te-ma degli esposti pericoli.

Vlil. Avendo periamo ora a trattare di questa
navigazione, e del modo di fortificare lo stretto, coni
viene indicare la strada da tenersi, la situazione, e
1 porti che sono in quella parte, dando al tempo srcs-
so un ragguaglio del mio viaggio. Cominciando dal-
la navigazione, tacciasi attenzione alla se.>uente istru
zione; e si vedrà che ogni buon inarinaio%arà in ina-
to di eseguirla.

IX. Si parte dalla Spagna, snppnnghiamo da Li-sbona («); e di là mettesi la prora al nordovest, na-
viga -Io pel tratto di 460 leghe. Sigiugnera cosi a
60. di latitudine boreale (6), ove s' avrà in vista

i i-uaai ij iiuiii. j2 Uel JtoiiionuincnCo

,
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r isola di Frislaiìda anticamente chiamata Tyie (a).

E' r|iiosta i>.a' isola grande, non però tanto cpianto

r Islanda . Avendola riconosciuta si volge la prora

all'ovest, e in quella direzione si naviga sempre sul

6o.° di latit. bor. pel tratto di i3o leghe sino alla

Terra di Labrador, nel luogo ove appunto comincia

lo Stretto di Labrador {b). La bocca dello stretto ha

circa 3o leghe d' ampiezza. La terra dalla parte del

Labrador, che sta alhi sinistra, è bassa; ma il lato

opposto che forma lo stretto presenta alte montagne.

X. Queste stanno fra due canali, de' quali uno
piega al nordest, e l'altro al nordovest. Conviene

pertanto lasciar da parte il primo, che trovasi alla

destra di chi è rivolto al nord , essendo questo ca-

nale formato da alciuie isole, alle quali girando in-

torno si ritorna al mare di Frislanda; onde fa d'uo-

po mettere la prora al nordovest , e correre per 80

leghe, sinché giungasi a 64.°, o poco meno.

XL Qui lo stretto piega, onde convien mettere

la prora al noni, e for cosi 120 leghe di cammino,
sinché si giugne a 72." di lat. boreale, ove lo stretto

/a) Non h ancora ben deciso qnale isola fosse la Tltule , o Tylc de-

gli Antirhi . Secondo Maldoiiado non è 1' Islanda, come molti tnttavia

opinano, ma bensì la Frislanda, isola ora perduta. i/t<nc//e, che crede ri-

cono^ccie la Frislanda nel griippi> d'isole di Feroc , p(;n«a che Tido sia

queir isoletta, più settentrionale, che ciiiamasi Dialo nella Map[)a degli

Zeni.

(b) Vedasi la Tav. i copiata dalla Carta generale de' Via|:gi di Cuok^

ove la strada tenuta da Matdonado dallo stretto di Labradi^r , a quello

d'Anian , quale rdevasi dalla sua Ifclazioìic, è segnata a puntini; o voglia-

si passato per la bua Repulsa, ovvero per lo stretto di Lancastro nella

supposta baia di Batlin

.

M-
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nuovamente piega al nordovest; e si naviga in esso
per 90 leghe, finché giugnesi quasi al 75."!' Allora si
esce niteramente fuori dello stretto di Labrador, il

quale, come dicemmo, comincia a 60°., e termina a
75; essendo lungo 240 leghe, e formando tre gomiti
e canali assai lunghi, de quali il primo e l'ultimo
vanno da sudest a nordovest, e quel di mezzo va dal
sud al nord. La sua larghezza è di 20 leghe almeno
ne' punti più stretti, e di 40 ne' più larghi. Trovan-
si in esso molti porti, buone spi^-ìgge, e seni di ma-
re che possono all' uo[)o essere di gran vantaggio per
la navigazione. Sino al yS.'' è abitato da alcune genti,
poiché talora vedemmo degli uomini su quelle coste'

Xll. Taluni si fanno maraviglia come navioar si
possa a tanta latitudine; al che rispondesi, che oU
Anseatici (a) vivono a 72^ e che nel loro porto di^'s
Michele (6) entrano tutti gli anni da 5oo a 1000 na-
vi commercianti, le quali devono necessariamente an-
dare all' altura di 75° per passare dal mare di Fian-
dra a quel porto, come può chiaramente vedersi in
una mappa o Carta generale di quelle regioni.

Xm. Quando si è fuori dello stretto di Labra-
dor s. comincia ad abbassarsi (e) da quella latitudi-
ne tendendo all' ovest f di sudest pel tratto di 35o
leghe, onde si viene all' altura di 71°, Ed è in que
sto luogo che nel nostro viaggio scoprimmo una terra
altis8m.iM^/)^che noii^temmo ben discernere se fos-

(6) Ora dello Arcangcl nel mar Bianco,
(e) Cio^ i.llo„tnna:si dal polo artico.
id, Pfobabiluieme la caiena de' monu vedali da ^ame all' ovest

3
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se terra ferma, ovvero un' isola; ma considerammo

che se era Contiuenre doveva far parte della Nuova
Spagna (a).

A IV. Dalla terra che si sarà vednta, ossia dai

71.'' di latitudine, si volge a ovest sudovest, navigan-

do cosi pel corso di 440 leghe, sino a toccare il 60".

grado, ove deve trovarsi lo stretto d'Anian (6); e co-

si facendo si terrà la stessa navia;azione che io feci

dalhi Frislanda sino a quel punto. Imperciocché io

partii dai Baccalai (e) in traccia di qnest' isola, per-

chè avea necessità di vesti menta, cJie presi di fatti in

alcune isolette poste intorno alla medesima, ehiania-

tc /s/andig/ic^ che sono tie, ma una sola è ahitata

dagli uomini, mentre le altre servono di pascolo al-

le gregge di quella gente che è molto rozza, comun-

que semhri essere cristiana e cattolica.

XV. Tornando ora alla nostra navigazione, io cre-

do che quando uno è uscito fuori dello stretto di La-

brador, il miglior partito sin quello di co3teg*giare la

controcosta (d) della Nuova Spagna, e per conoscere

quali popolazioni vi siano, e se vi siano buone spiag-

ge o scale, e luoghi d' approvigiotiamento per le ar-

luate che devono navigare per quel mare.

XVI. Secondo quello che sin qui dicemmo, sem-

dil liuinc del laiiu-, o (!;i Mackiiiùc al lintiio della Ijalerui , o le molte

isole postf alla !>na loco .

Ui) Nome dato all'Amnira .'opo 1«^ conquiste di Cortez per r. decreto.

(h) CiHìk con esatte os*ervazioiii rilf\'ò die ^ situato a CO.' di latitu-

dine Ixir. Ora < liiainasi Id stretto di H;''rin;i, o del nord.

(e) Nome <lato da Callotta ali" Isola di Terranova per la quantità Ui

pcsri di fine^io nome ivi ]»iesi .

(il) Cioè la costa seiteiitrionalc dell' America

.
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bra che contar si debbano dalla Spagna all' isola di

Frislanda 460 leghe, e di la al Lal)rador loc: dal

Labrador sino alTnscir fuori dello stretto 290; che in

tutto forn)ano la somma di 920 leghe; e unendo a

queste 790 leghe, che v'hanno dalla bocca settentrio-

nale dello stretto di Labrador sino allo stretto d' A-
nian, amnìontano a leghe 1710. Tanta dtin(|ue è la

disianza dalla S[)agna allo stretto d' Anian.

>iVll. La stagione, in cui tisciinnio dallo stretto

di Labrador, era molto rigida, essendo il principio

del mese di mnrzo, onde sollriinmo gi-an travaglio ed

incomodo per la oscurità, pel tVedd(3, e ])er le pro-

celle: imperocché breve era il giorno in tutto il tem-

po che navigannno per lo stretto; e si grande era il

iVeddo, che le ac([ue del mare spruzzate da'llntti ne'

fianchi della nave, aveanli coperti, dirò così, di cri-

stallo, onde fummo necessitati di rompere il diaccio

che tro])po ingrossavasi, di modo che talora lo tro-

vammo fitto più d' un palmo.

XV III. La sbagliano però coloro che opinano po-

tersi interamente agghiacciare quel mare; impercioc-

ché, attesa la sua ampiezza, e a motivo delle forti

correnti, e de' grandi llutti, che lo tengono in conti-

nuo movimento esso non può gelarsi. In que' luoghi

però, ove il mare rimane tranquillo, credo che qtie-

sto possa agghiacciarsi; il che argomento da ciò che

vedemmo nella nostra nave, ove gelava l' acqua che

vi spruzzava. Sapemmo altronde (e ci fit detto dagli

abitatori delle Islandiglie) che resta tutto l' inverno

gelato fpiello stretto di mare che sta fra la Frislan-

da, e la Groenlandai e tal rimane per la maggior par-
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te deir anno per essere collocato fra grandi monti, e

per essere altissimi quelli della Frislanda, onde d'in-

verno non danno luogo ai raggi del sole-, e i monti

medesimi lo riparano da' venti , che ne agiterebbero le

acque («) , e perciò la continua sua calma, secondo

che ci fu detto, lo fa star agghiacciato in modo che

non è navigabile.

XIX. Quando però fummo di ritorno, cioè nel

giugno, e parte del luglio, godemmo d'un giorno per-

petuo costantemente, e dacché costeggiammo il cir-

colo artico, posto a 66." i di latitudine, cominciam-

mo a non mai perdere di vista il sole; né lo vedem-

mo mai coperto dall' orizzonte, se non quando per

la seconda volta tornammo a costeggiare lo stretto di

Labrador. Quindi è che, pel continuo stare del sole

sopra l'orizzonte, tanto riscaldata s'era l'aria, e tan-

to caldo noi soffrimmo quanto sen prova ne' più cal-

di paesi della Spagna {b). Ciò non ostante quando

stavamo al sole non molto iucomodavanci i suoi rag-

gi ,
perchè sempre avemmo i venti aperti del nord , i

quali eziandio ci aiutarono ad uscire presto e facil-

mente dallo stretto di Labrador. E* certo altresii che le

grandi correnti del flusso e riflusso molto aiutano sì

per entrare nello stretto che per uscirne, sebbene con-

trarii siano i venti. Perciò^ continuo essendo il vento

(a) Questa osservazione conferma 1' opinione del eh. P. Znrla ( Vedi

il n. 24. del Ragionamento) contro Bnachc, Fan-Eggcrs , e Forster; poi-

ché se la Frislanda fosse nelle Orcadi , o nelle isole di Feroe , o in Faira

non potrebbe essa co' suoi monti riparare dal sole e da' venti il mare po-

sto al sud della Groenlanda

.

(b) Vedi il num. a6 del Ragionamento,

i
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di nord quando si va verso quella parte (il che ap-

punto avviene a chi va dalla Spagna allo stretto dW-
nian), è necessario valersi della marea. £ ciò basta

per la direzione della strada da tenersi in questa na-

vi^^azione, e per gli accidenti che sogliono occorrere.

XX. Lo stretto che scoprimmo a 6o.° di lat. bor.,

distante 1710 leghe dalla Spagna, esser deve certa-

mente quello che per vecchia tradizione i Cosmografi

nelle loro Carte chiamano lo stretto d'Anian; e poi-

ché questo stretto esiste, deve necessariamente essere

formato da una parte dall'Asia, e dall'altra dall'Ame-

rica; il che argomento dalle seguenti nostre osserva-

zioni. Allorché uscimmo da quello stretto, ed entram-

mo nel Mar-grande (a), andammo costeggiando l'Ame-

rica pel tratto d'oltre cento leghe colla prora al sud-

est, sinché ci trovammo a SS.*" di lat. bor.; e in tut-

ta quella costa non vedemmo né abitatori, né al-

cun' apertura che fosse indizio d'uno stretto, per cui,

passando dal mare del sud al nord, venisse quella

parte ad essere isolata; dal che argomentammo che

tutta quella costa appartenesse all'America (b). Es-

sendoci da questa allontanati vedemmo ch'essa anda-

va continuando; e avendo poi messa la prora all'o-

vest, navigammo per quattro giorni con vento di fian-

co, di modo che potea calcolarsi il nostro viaggio a

3g leghe al giorno: onde, avendo percorso un tratto

di 120 leghe in questa direzione, scoprimmo una gran-

(a) Mar grande chiamasi il mar pacifico . Vedi Pigafetta . Primo viag-

gio ec. pag. 179, e la Carta delle isole di quel mare alla pag. 53.
(b) Vedi il num. 27 del Ragionamento .
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dissima terra con grandi giogaie di monti, ed una co-

sta lunga e continua da cui ci tenemmo lontani, co-

me conveniva al nostro scopo. Navigavamo in alto

mare ora al nordest, e ora al nordovest, ed ora al

nord; e paivcci che la costa per lo più corresse da

nordest a sudovest.

XXI. Non potemmo ben conoscere le cose par-

ticolari di quella costa, percliè, come dissi, ne stava-

mo lontani; ma ben posso asserire che v'ha della po-

polazione, perchè in molte parti di essa vedemmo de-

gli uomini {a). Quindi, attenendoci alla buona Cosmo-
grafia, argomentammo esser c[uelle le terre de' Tana-
ri, o del Cataio; e quindi necessariamente doveisi

trovare alla distanza di poche leghe la gran città di

Cambalù (6), metropoli della gran Tartaria. Finalmen-

te, seguendo la stessa costa, ci trovammo nuovamen-

te nella bocca del medesimo stretto d' Anian , dalla

quale eravamo usciti quindici giorni prima entrando

nel mar grande, che riconoscemmo essere il mare del

sud, ove sono posti il Giappone e la Cina, le isole

Molucche, r India, la nuova Ghinea colla scoperta del

Capitano Qtiuos (e), e tutta la costa occidentale del-

la Nuova Spagna, e del Perù.

XXII. Nella bocca che fa lo stretto, per la qua-

le si passa al mare del sud, havvi sulla costa un por-

to capace di 5oc navi, quantunque in una parte sia

(n) Pnil)nbilinente i Kutsckoi veduti da tutti i Navigatori , e spccial-

nieiuc da Cnok .

(b) Cambalù ^ PHcino. L'Autore fu inpannato dalle cattive Carte peo-

fraficlie credendosi vicino alla Cina , ma e scusevole . Vedi il num. 3a

del Ungionamento

.

(e) La Nuova Olanda
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pianure estese dalla parte del sudest, cinte da un bas-

so colle in cui trovammo de' rosmarini . Ove queste

pianure vengano dissodate possono divenire amene
campagne e prati, potendo anche, per la maggior

parte almeno, irrigarsi. Vero è che questa regione è

posta a 59.° di lat. bor., ma tuttavia gode d' un cli-

ma temperato, perchè la parte esposta al sud è ripa-

rata e difesa da monti posti al nord; e altronde qui

il freddo dell' inverno dev' essere moderato anziché

aspro: il che argomentammo dalle frutte che colà tro-

vansi di molte specie. Si consideri altronde che que-

sta terra, comunque posta ad una gran latitudine,

non può non essere abitabile, dacché lo sono molti al-

tri paesi, come, a cagion d'esempio, Edimburgo nella

Scozia, le provincie più settentrionali della Svezia,

Haxfelia e Riva di Livonia, Dublino d'ibernia, e Ni-

drosia di Norvegia, con gran parte della Moscovia, e

molte altre terre. In questo paese il più lungo giorno

della state è di ore 18 ^, e la minor notte è di ore

5 '}/, ed eguale è il più breve giorno dell'inverno.

XXIV. Lungo il fiume eh' entra nel porto, e

presso un altro fiume più al sudest, vi sono numero-

si e grandissimi alberi, molti de' quali danno delle

buone frutte. Alcune somigliano a quelle che abbia-

mo in Ispagna, e altre ci erano ignote, e di forme

diverse dalle nostre; onde, per non correre pericolo

liei mangiarle, ordinai alle mie genti di non man-
giare frutto che non si vedesse dianzi pizzicato col

becco e mangiato dagli uccelli; dal che argo«nenta-

vasi che esso non poteva essere pernicioso. Tutti i

frutti che trovammo stavano su gli alberi appassiti,
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rimasti essendovi quei dell'anno antcccdcMite, perchè,

quando vi giugnemrno, e finché vi restammo, non

v'era ancora frutta matura; essendo i mesi d'apri-

le, di maggio, e parte di giugno. Quindi dall' essersi

conservati su gli alberi i frutti da un anno all' altro

argomentossi che l' inverno esser ivi non dovea mol-

to rigoroso. Trovaronsi pure delle viti d' uva salvati-

ca ; e in alcune parti (specialmente in una valle for-

mata dal fiume più meritlionale fa)^ la quale è tem-

peratissima ) trovaronsi delle Iccchie, frutto molto sa-

porito delle Indie che nasce ne' climi temperati

.

XXV. Dal fondo del porto, guardando fra'l nord

e l'est per tutto quel quarto di bussola v' ha alcuni

monti non molto alti, ma non facili a salirvi e pe-

netrarvi, abbondanti d'ogni genere di cacciagione. Ivi

trovaronsi delle pernici^ e de' conigli, e una specie

di cervi grigi, che sovra il grigio aveano delle mac-
chie bianche e nere, e nelle corna una palmificazio-

ne assai grande (6), che alcuni però non aveano. Vi-

dersi due specie di porci: gli uni simili a quelli delle

Indie, aventi l'ombilico sopra la schiena (e), ma an-
cor pili grandi, e gli altri simili ai più grossi maiali
di Spagna. Trovaronsi alcuni bufali, e molti altri ani-

mali; ma nessuna bestia feroce. Il mare è ivi abbon-
dantissimo di pesce; e tutti i crostacei vi sono molto
Luofìi e saporiti, benché più grossi assai di quelli che
conosciamo, poiché v'ha de' granchi larghi una mez-

(a) Forse il fiume Kaiiercn indicato ueUa Carta xv di Bilting.

(b) T lantiiferi . Cerms Taraiìdus L.

(e) Sui dono ciitij'cro L.
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za vara , ladilove sulle nostre coste non sono più gran-

ili del palino della mano. Il Continente che sta rim-

petto al porro, e clie è parte delT vVsia o della Tar-

taria, presenta de' monti altissimi; e ne' pit^i alti con-

servasi la neve per tntto 1' anno, specialmente nella

parte eh' è esposta al nord; e sono sì scoscesi e ripi-

di che semhra impossihile il salirvi. Gli alberi che vi

si vegoono sono altissimi pini, e cpiesti si stendono

sino alla sponda del mare.

XXVI. Nella stessa parte dell'Asia, in faccia al-

la bocca del porto, v' ha imo stagno d' acqua mari-

na (a) presso cui vedesi ini gran canneto vegetante

nell'acqua istessa, nel quale avemmo la piìi copiosa

pesca che trovisi in quelle parti . Colà prendemmo
una gran quantità di pesci e molto grossi, come co-

riunl (//), gongri, lingnatole, e altri simili, se non

che sono maggiori di quelli che altrove si pescano.

Vidersi pure alcune volte passare de' pesci grandissi-

mi, che dal mare del sud passavano al niare del nord;

onde vedemmo delle balene, de' capidogli, e altri

grossissimi mostri marini; e ci parve che la ragione

di questo passaggio fosse, perchè al tornare della sta-

te fuggiano le acque calde del sud per godere le fre-

sche acque del mare del nord.

XX VII. Lo stretto è largo quindici leghe (e), e

perciò facilmente s' imbocca e se n' esce nel tempo

della marea che dura sei ore; e notisi che le maree

{n) Piobahiliiienre l;j |)aia ove ancorò Cook,, o quella di s. Lorenzo.

(b) Non ho potuto trovare qual pesce sia questo , onde v' ho lasciato

il nomo spanninolo

.

(e) La stessa larghezza a un dipresso vi trovò Cook.

li
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qui sono eccessivamente tleholi (a). Vi si veggono

sei voltate o seni; e le cine iinixjccatiini per entrar-

vi ed uscirne stanno in retta linea dal nord al sud.

La iiocea dalla parte del nord ha meno tli mezza le-

ga d'ampiezza (6); e da aml)e le parti lia due rocco

tagliale a picco; ma lo scoglio che sta dalla parte

d' Asia è j)iù elevato, e più pendente dell' o[)posto,

di modo che sotto di esso v' ha una specie di grot-

ta; onde se alcnna cosa preci [)itaose dall' alto non [)0-

trehhe cadere a pie del nionte. La hocca che va al

mare del sud dalla parte del porto ha una larghez-

za di poco più d'un mezzo quarto di lega, ed ha in

mezzo un grande scoglio o isolctta di tre stadj d' al-

tezza (<•) a un dipresso; ed è rotonda avendo circa 200

passi di diametro. Qnesta poco dista dal Continente

d'Asia; e lo spazio compresovi è tutto di hassi-fon-

di, e di scogli, onde non può navigarsi se non con

piccole barche; ma lo spazio che v' ha fra l' isoletta,

e la terra-ferma posta in faccia, cioè la terra d'Ame-
rica, è minor ancora d'un quarto di lega; ma è pro-

fondo in modo che due e anche tre navi possono pas-

sarvi di fronte. Basse però ne sono le sponde; e so-

pra esse facilmente possono erigersi de' baloardi, ri-

stringendo il canale sino al tiro della moschetteria.

Sulla mentovata isoletta, e sui bassi fondi, che alze-

rebbousi, possono formarsi tai baloardi, dai quali

(a) Se n'avvide lo stesso Navit!;atore . Vedi lìagionaincnto. Nnm. 27.

(b) Deve intendersi la bocca navigabile da glossi bastimenti . Vedi
Ragionamento. Nuin. 3i.

(r) Queste isoiette e sco{ili vedonsi nelle Caite moderne . V. Tav. III.

tJucu. J.. 3. 4.
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coir artiglieria potrob])e sicuramente cnstoilirsi lo stret-

to. E se le correnti non fossero si violente si potreb-

be attraversare lo stretto con una catena; il che sa-

rebbe della massima importanza: e forse coli' arte e

colla diligenza potrebbe formarsi tal catena, che re-

sistesse alle correnti medesime

XX Vili. Lo stretto è altresì disposto in modo
che con tre sole sentinelle in vista 1' una dell' altra

si scoprono le navi per ben trenta leghe nel mare del

nord, onde co' fuochi e col fumo sen può dar avvi-

so ai baloardi, e al forte del porto, alFinchè loro

s'impedisca il passo, se sono de' niniici; e tenendo

nel porto due navi sempre armate per quest'oggetto,

potranno agevolmente trattenerle, intanto che i can-

noni de' baloardi le caccerel)bono a fondo; e ben

avrebbono tempo a ciò fare, poiché cpielli che devon

entrare sono costretti d' aspettare la marea; e altron-

de, se molte fossero le navi nimiche, non potrebbo-

no passare più di due o tre per volta in mezzo ai

baloardi, non permettendolo il poco fondo del ca-

nale .

XXIX. Che se si temessero navi vegnenti dal ma-

re del sud ( al che credo non doversi pensare per

ora) si possono queste ugualmente scoprire da lun-

gi, poiché lo stretto ha in quella parte due alti mon-
ti, uno nell'Asia e l'altro nell'America, rim petto l'ini

r altro, .e non lungi dal forte e dalle sentinelle, co-

sicché da ognuno d'essi scopresi la costa opposta; on-

de potranno agevolmente farsi i seguali de' vascelli

che vengono dal mare del sud, aflìne di chiudere lo

stretto a tutte le nazioni, fuorché agli Spagnuoli, che

i-
i\"<,W
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potranno soli navigare in qne' mari con sicurezza, e

godere de' vantaggi grandi clie tal navigazione pro-

mette; poiché non v' ha, per quanto io so, fra tut-

te le scoperte fatte sin ora, un luogo che ahhia al

par di questo una comoda corrispondenza con tutte

le parti del mondo, potendosi da qui navigare per

ogni paese; onde diverrà questa una ricchissima e po-

polatissima stazione.

XXX. La bocca dello stretto dalla parte del nord

difficilmente si conosce, perchè la costa corre dalVesc

air ovest; e le óug parti, che formano lo stretto, en-

trano dirò così r una nell' altra, e reciprocamente si

coprono; co^sicchè nelT ingresso, e nella prima volta-

la, andando da nordest a sudovest non si può vede-

re il mare che sta al sud dello stretto. Ed è, cred'io,

per questa ragione che non è gran tempo eh' è stato

trovato, poiché sta nascosto (a). Di fatti, quando noi

vi giugnenimo, stemmo alcuni giorni prima di cono-

scerlo, sebbene fossimo già entrati nella costa che

piega al sudovest, ove sapevamo doversi trovare, aven-

done una buona relazione del fu Manincz maestro

piloto, il quale era nativo portoghese di Algarve,

uomo assai vecchio, e di molta sperienza; ma in essa

mancavano i segnali di que' monti, che poscia io no-

tai, onde fare con sicurezza una seconda navigazio-

ne^ qualora mi sen presentasse 1' occasione.

XXXI. Poiché sapevamo di dover trovare lo

stretto a óo**. di lat. bor., e che molto estesa esser

doveva la costa dall' est all' ovest, fummo in dubbio

(a) Veili il uuiU. 'Ì7 del Rugionanicnto

.
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se vi fossimo giunti, e pareva al piloto che vi man-
cassero ancora cento leghe, secondo la direzione che

avea tenuta nel viaggio; ma io era d'opinione diver-

sa, e pareami che giù fossimo presso allo stretto, co-

medi fatti era; e ne fui assicurato, quando, entrato

essendo nella scialuppa per costeggiare la sponda del

mare, la corrente stessa trassemi ad imhoccare lo stret-

to, e così lo conobbi. Io avea già sospettato d'esser-

vi presso per le correnti che colà trovai, le quali ora

venian da terra, ora ad essa spegnevano; e ben lo ve-

dea, perchè la nostra nave^ stando in mare di tra-

verso (a) molto lungi dalla costa, ad essa era porta-

ta vicina; e quando n'eravamo vicini, cen vedevamo
allontanati.

XXXir. In que' monti che sono presso lo stretto

havvi una vetta altissima che sorge da un'alta mon-
tagna nella parte dell'Asia, e che è di culor bianco.

La vetta è tagliata a picco sicché mostra d' essere i-

naccessibile, e nella sua parte più alta ha tre gran-

di alberi ben distinguibili (6). Al fianco di questa v'è

una giogaia di monti che lasciano vedere due gole o

valli. A una lega dalla bocca dello stretto dalla par-

te dell'ovest v'ha una roccia alta e nuda, circonda-

ta dal mare; e questa, al tempo del rilìusso, parve-

mi distante tre sole pertiche da terra . Alla parte

dell' est presso la bocca* dello suetto, v'ha un gran-

de e bel fiume d'acqua limpida, circondato da mol-

ti alberi/ ove noi pure facemmo acqua, essendoVi

(a) Alla cappa

.

(b) Vedi la Tav. iv.

..«Ubu
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qui un seno mediocre con due grandi rupi terminate

in punta. Havvi un altro fiume una lega prima di

questo, esso pure d'acqua buona, ma senz'alberi. T

monti che scopronsi dalla parte dell'Asia veduti dal

mare del nord sono altissimi, tutti coronati di gran-

di selve, formate quasi interamente di pini; ma dal-

la parte dell' America sono assai bassi, e di piccole

piante. Per quanto però osservammo, uè in una par-

te, né neir altra vi sono alberi fruttiferi

.

XXXIli. Nel porto in cui si ancorò la nostra

nave (il cjuale, come s'è detto, sta nel mare del sud)

stemmo dal principio d' aprile sino alla metà di giu-

gno, nel qual tempo vedenuno accostarsi a noi una

nave grande d' ottocento tonnellate, che venia dal

mare del sud, e andava a passare lo stretto. Noi al-

lora tosto ci mettemmo in armi; ma essendoci rico-

nosciuti a vicenda navigatori pacifici, quelli si com-
piacquero di darci alcune cose di ciò ond' erano ca-

richi, e delle merci loro eh' erano di molte qualità

per la maggior parte conosciute, e le trovammo somi-

glianti ai prodotti e alle manifatture della Cina, co-

me broccati, sete, porcellane, piume in gran cassoni,

e altre cose di molto valore, come gemme, perle, ed

oro. Quella gente ci parve Moscovita , o degli An-
seatici, che abitano nella baia di san Nicola, e nel

porto di san Michele (a). Per conversare con loro

dovemmo parlar latino, linguaggio che sapevasi da

molti sì fra loro, che fra i nostri. Ci parvero cristia-

ni, ma non cattolici, e forse luterani. Essi ci disse-

n I

(a) JSel Mar bianco, presbo la Dwina .
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ro che veniano da una città grandissima, distante da
quello stretto poco più di cento leghe; e ne dissero

il nome che hen non mi ricordo, ma che parmi che

fosse Rohi\ o consimile, ove diceano esservi un gran

porto, e un fiume navigabile; e che il paese era sog-

getto al Gran Can, essendo parte della Tartaria. Sog-

giunsero che aveano lasciata in quel porto un' altra

nave della loro patria. Non potemmo aver da loro

maggiori notizie, poiché sempre mostravansi riservati

nel parlare, e davanci poca confidenza temendo di

noi, onde presto ci dividemmo; ed essendo per noi il

tem'po di tornarcene, li lasciammo presso lo stretto,

e noi pel mare del nord cen venimmo alla volta di

Spagna. Egli è molto probabile, che que' naviganti

fossero Anseatici, poiché, stando essi a 72°. di lat. bor.,

è per loro facil cosa il passare questo stretto, e fare

la navigazione di cui si tratta.

XXXIV. Ora che si è dato un sufficiente raggua-

glio delle cose più particolari di questa navigazione,

si é fiuta conoscere la disposizione del luogo, e la

maniera di fortificarlo, le utilità che da questa navi-

gazione possono derivarne, e i danni che potrebbono

venirne alla Spagna, trascurandola: ragion vuole che io

tratti delje cose da farsi preventivamente da colui (he

dev'essere incaricato di questa impresa, ond' eseguir-

la col maggior vantaggio, lusingandoun con ciò di

mostrare quanta premura io m'abbia pel buon servi-

gio di S. M. nostro Signore. = Prima d' ogni cosa è
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necessario costruire tre navi: una capitana di cenciii-

quanta tonnellate, e le altre due ciascuna di cento.

Queste devon' essere formate internamente a foggia di

tanti cassoni separati, ossia di recipienti atti a tener

l'acqua, secondo il disegno, e le istruzioni che su di

ciò da rannosi a suo tempo. Con questo mezzo s' im-

pedisce alla nave d'afl'ondarsi, abbenchè venisse a rom-

persi per di sotto, perchè riempierebbesi d'acqua quel

solo cassone che corrisponde alla rottura, e 'l mar»e

non penetrerebbe nel resto della nave, essendo il tut-

to calafatato. Quindi, sebbene una siflhtta nave ri-

cevesse una bombarda (a) fra due acque, non po-

trebbe ricevere in se tant' acqua da esserne cacciata

a fondo. Constami V utilità di questo ritrovato per

esperimento fattone colla nave stessa, con cui ho ese-

guita la sin qui descritta navigazione . Queste navi

devon'avere il fianco doppio, ossia foderato, colle co-

ste frequenti, e con chiodi assai lunghi sottili alla

punta e larghi nella testa, a foggia d'una lastra piat-

ta. Una nave così costruita potrà agevolmente anda-

re a orza contro il vento; e se in occasione di bur-

rasca , o vento di traversia, si troverà vicina a terra

(situazione la più pericolosa), avendo grandi A^ele po-

trà agevolmente liberarsene. Che se anche per disav-

ventura toccasse in un basso fondo (il che facilmen-

te succede a chi naviga per mari sconosciuti), potrà

a forza di vele liberarsene (poiché avendo piatto il

fondo dilTicilmente potrà rovesciarsi ), e cosi tornale

in alto mare, o essere soccorsa dalle navi di conserva.

(a) l'alia di Cannone

.
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E' pur necessario che ogni nave abbia dae lance, o

scialuppe; una fornita di tutto il suo corredo, spe-

cialmente di remi-, e l'altra in istato da potersi alle-

stire qualora si perdesse la prima.

XXXV. L* Autore descrive quindi minutamente le

persone (cioè i piloti, i marinai j i soldati ec.) che

conviene avere sulle navi, e le necessarie provigioni di

biscotto, farina , vino, carni salate, e per sino di spe-

zicrie e di medicamenti , calcolandone la spesa d' ogni

articolo: dettagli che io ometto^ perchè non possono né

istruire, né divertire il Lettore. Indi prosiegue = Tut-

te queste partite di spese insieme sommate ammonta-
no a 46737 ducati; ed è questo il più die possa co-

stare la spedizione delle sumuientovate navi, se non

che ho omesse alcune minute cose di poco valore.

Ma deve altronde considerarsi la «rrandezza de' van-

taggi che se u' avranno, e de' danni che si eviteran-

no. Aggiungasi che, ciò facendo, noi, senza usurpa-

re r altrui , non faremo che prendere ciò che pren-

deranno gli altri se non li prevenghiamo; e, imposses-

sandosene essi, ne avverrà che lo straniero si farà si-

gnore di ciò che lo Spagnuolo ha scoperto e conqui-

stato. Di più: ove ciò succedesse tonierebbono in ma-

no del demonio le migliori primizie della nostra re-

ligione, perchè mala e perversa setta sono quelli cl>e

cercano di farsi padroni di questa navigazione (a) . .

.

Nò mi si dica", come so dirsi da alcuni, che S. M.

non ha danari per silTaite spese: imperocché, ove pur

ciò fosse, il Governo dovrebbe impiegarvi parte de'

(u) Crinjjlcsi, e gli Olauiesi non cattolici
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proprj beni e possessi; e ben converrebbegli consumar-
ne ora nna parte, anziché permettere che il nimico
abbiasi il tutto. £ altronde, per quanto esso arrischi
esporrà a pericolo sempre meno di colui, che ne ver-
rà uicaricato; perchè io, come uomo di mare, ben so
quanto ardua e pericolosa sia per essere questa im^
presa •

:f
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RAGIONAMENTO

intorno alla precedente Relazione.

vo d R>"''"c°
' Portoghesi, varcato avendo il Ca-

t aZtc rr''''°. "^^S" ^'^"'"'' « dell-Orien!te quando Cofo„,6o, credendo d' andare a quelle isod.rettan,ente, scoperse r America per gliSpagnuot
!•, e pe medes.m. ^aga^/^„„e., olfrepassandone kparte australe, andò alle isole istesse, oggetto d" ri!jal.ta del e nazioni commercianti

: allora vfn e a auT
varar: Pt'""' " .^-^-'^

'^ speranriiL.

:£ n"riir„rdiT:r
a^'r -^^'-^

naie le seo^r^fi^ « i ,
*^ ^^^^ ^^"^ esami-

fT^
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gere i racconti del marsigliese Picca, che 338 anni

avanti V era voljVvTre avea navip;ato al settentrione di

quella Tuie, ove in alcuni giorni estivi il sole sta le

ihtere ventiquattrore sull'orizzonte; e quindi le crona-

che de' popoli settentrionali, dalle quali rilevavansi le

navigazioni de'Norvegiani oltre il Capo Nord nel 780,

degli Svedesi nell'Islanda, de' Normanni a Frislanda

e a Groenlanda nell'anno 834; de' Danesi alla Terra

di Labrador nel 100 r; e dei Veneziani Zeni, e Qui-

rini, ai quali le procelle, e le conseguenze loro fece-

ro percorrere que' mari nel secolo xiv.

3. Probabilmente le avventure di questi Italiani

non ignorava Cristoforo Colombo, quando nel 1477

andò cento leghe oltre Tile, che credè essere la Fri-

slanda; e sebbene erroneamente la collochi a 73*". di

latitudine boreale (perchè forse allora non ancor co-

nosceva l'uso dell' astrolabio j che di tanto vantaggio

gli fu nello scoprimento dell'America), pur è rimar-

chevole che, andato essendovi nel febbraio, non v'ab-

bia trovato congelato il mare (a). E senza dubbio la

navigazione de' concittadini suoi, e di Colombo istesso

era nota a Giovanni Cabotta, allorché egli, poco do-

po il ritorno di questo, propose al re d' Inghilterra

di navigare nel mare che l'America dall'Asia divide

per un tragitto settentrionale. Egli parti con tre de*

suoi figliuoli a quest' oggetto nel 1497; fu egli che

andò al. Banco di Terranova, e, al dire dell'amico

suo Pietro Martire cV Annera (b), diegli il nome di

(a) Vita di Cristoforo Colombo , scritta da Don Ferdinando suo li-

glio . ^ap. IV.

.
(b) iSovus Orbis. Decad. III. Pag. 232. Edit. Paris. 1587.
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Baccalà (nome che serbò lungamente) a motivo del-

la conia de' pesci cosi chiamati, che ivi vide. Le cir-

costanze pohtiche dell' Inp;hilterra , e V opinione allor

dominante che le nuove scoperte non fossero valuta-

bili se non se ne riportava immediatamente dell'oro,

fecero a quella potenza trascurare queste ricerche,

sinché nel 1 548 s' istituì colà una società per la in-

dagine di nuovi paesi, alla quale presiedè Sebastiano

Cabotta figliuolo di Giovanni, dopo che, separatosi

dal padre, avea servito lungamente la Spagna.

4. Dopo la metà del secolo xvi molto tentò il

Governo Inglese per aprirsi ne' mari del nord una

Tia, afline d'andare più prestamente al mare del sud,

ove faceano gli Spagnuoli vm lucrosissimo commer-

cio, ora tragittando l'estremità dell' America, ora var-

cando r istmo di Panama. Che se non ottenne il suo

intento, e' fu probabilmente, come osservano molti

scrittori delle navigazioni del nord, perchè l'interes-

se privato sempre più forte fu e più ingegnoso che

l'amore del pubblico bene. Vlllougby andò nel i563

per quest'oggetto alla Nuova Zembla, e vi perì. Fo?--

blslier tentò nel 1670 il cammino del nord-ovest, ri-

conobbe la Frislanda df^gli ZenU incontrò quelle for-

ti ed opposte correnti che dai Geografi di que' di,

e de' precedenti secoli erano riputate fiumi, che pre-

cipitassero in un abisso al polo (a); ma spaventato^

da' ghiacci non prosegui 1' intrapreso viaggio. Davis

luo li-

(a) Queste coirenti , the dai i|uattro punti cardinali corrono in uu
abisso, veggonsi su un gran planisfero della Terra inciso a niello snl va-

rile nel secolo xv del fu Caid. Borgia, sulla Tav. 1. d' Urbano Monti di

cui parleiassi , e su altre vetuste carte geografiche

.
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nel 1587 trovò fra la Groenlanda e 1' America uno
stretto elle porta al nord, a cui diede il proprio no-

me, entrò nella baia di Disco, tentò di là un pas-

saggio all' ovest, ove vide tendere una grossa balena,

indizio d' aperta navigazione; e forse meno dalle in-

contrate masse di gbiacci e dai venti del nord, clie

dalla insubordinazione de' marinai, fu costretto a tor-

nare indietro. In quello stretto fu nel i^tg'ì ,Lum!ey
senza passar oltre; ed è rimarcbevole clie i Naviga-
tori posteriori trovaronlo, e lo trovan ora ostruito dai

gbiacci. Un altro stretto, cbe dopo alcuni giri por-

tollo in un' ampia baia, trovò Hudson nel 1610, nel

quale probabilmente, come vedremo, fu preceduto da

i]u^ì 3Ial(Ionado , il cui viaggio ho qui pubblicato, e

da altri Navigatori. Egli scrisse cbe lo stretto avea

20 leghe di larghezza , d' avervi veduti de' begli al-

beri, e incontrate delle forti correnti; e dal flusso ve-

gnente dall' ovest argomentò esservi un passaggio da

quel rombo. Così Nugnez nel i5i3 argomentata avca

r esistenza dello stretto in cui Magag/ianes passò do-

po sette anni (a); ma Hudson il passaggio non isco-

pri; e tradito e abbandonato da' suoi peri miseramen-

te. Sulle tracce d' Hudson andaron altri, ma non ne

riportarono maggiori lumi. Bajffin nel 1614 andò inu-

tihnente a cercare il passaggio desiderato sulle coste

dello Spitzberg, e nel 1616 spinse oltre lo stretto di

Davis, ove al ritorno narrò d' aver trovata una baia

più spaziosa e più settentrionale che quella di Hu-
dson, ma non passò oltre, e conchiuse non esservi

(aj Primo viaggio intorno al Globo. lutroduz. 2^um. xii.
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per quella parte nessun passaggio al mar glaciale.

Esamitieremo più sotto 1' asserzione di Bafjìn^ e di

que' tutti die all' opinione sua sottoscrissero. Non de-

vo però qui tacere che le Compagnie di commercio

della baia d'Hudson e delP America settentrionale,

ottenuti aveano ampli e lucrosissimi privilegi esclusi-

vi colla condizione di far cercare il desiderato pas-

saggio; ma il Governo non s'avvide allora che quel-

le stesse Compagnie troppo interesse aveano j come
vedremo, di far si che non se ne avesse mai sicina

contezza. Negli ultimi tempi tentossi dagli Inglesi il

cammino al mar glaciale per la via opposta; e per

lo stretto di mare che divide l'Asia dall'America set-

tentrionale passarono 1' iunuortale Cook^ e '1 suo illu-

stre successore Clcrkc; ma non compierono il giro, di

là venendo nell' Atlantico; giro eh' era V oggetto prin-

cipale di quella spedizione, e che essere dovea lo

scopo del commercio britannico. L'ultimo Navigatore

inglese di que' mari fu Fhlpps^ che tentò d'andare

allo stesso stretto accostandosi al polo, ma fu costret-

to dai ghiacci a tornarsene nell' Atlantico dond' era

partito. Di Ctuny parleremo a suo luogo.

5. Grandi navigatori divennero gli Olandesi quan-

do poterono sottrarsi allo scettro di Filippo 11 re di

Spagna. Pare, secondo Forster faj, da cui tiaggo so-

veute le notizie qui epilogate, che gli Olandesi solo

nel 1593 abbiano tentato il passaggio alle Indie pel

nord, e non abbianlo trovato, sebbene abbiano talora

(a) Histoire des dccouvertes et des voyages faità dans le nord. Voi.

3. Pag. 2:^0.
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veduto il mare libero da ghiacci sino a 40 leghe al

nord dello stretto di Waigatz, e un caldo assai sen-

sibile abbiano provato presso T isola di questo nome.

Pur v'ha notizia, come più sotto vedremo (a) y che

navigassero poco dopo ([nell'epoca nel mare glaciale

al nordovest. Che se que' viaggi più non ripeterono

poi, fors' egli è perchè possedendo essi ilX^apo di buo-

na speranza, e soltanto alcinie isole meridionali del-

la Polinessia (che ora cosi con greco nome vuoisi chia-

mata quella parte del Globo detta dianzi Isole del

mar del Sud) più comodo trovarono l'andarvi perla

via del mezzodì non ingombra mai da ghiacci, ed op-

portuna per ogni stagione, anziché pel settentrione,

ove bastava loro la lucrosa pesca de' cetacei.

6. Come del ligure Colombo erasi valsa la Spa-

gna, e del veneziano Cabotca V Inghilterra, così la

Francia pensò a valersi del fiorentino Ferazzani (giac-

ché allora primi e maestri delle altre nazioni erano

gì' Italiani nell' arte di navigare
)
per fare delle sco-

perte al nord, e andare in traccia della tacito im-

portante strada settentrionale, onde giugnere più pre-

sto al mar pacifico. Parti Verazzani nel 1524. Andò a

Terranova, entrò nel fiume di S. Lorenzo; ma non

si sa che sia andato oltre, e miseramente peri. Mol-
ti Navigatori con dispendioso corredo spedi la Fran-

cia di poi: ma, sebbene alcuni siano stati allo stret-

to che l'Asia dall'America divide, pur nessuno an-»»

dovvi attraversando il mar glaciale, o almeno non
ce n' è pervenuta la notizia.

(a) Al nuiu. 19.

\<l
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7- La via percorsa da 3fagngliancs nel ir)20 lu-

singò per un momento le viste della Spagna , die ere-

dea di possedere le JVIolucche, come parte dell' emi-

sfero occidentale concedutale dalla famosa bolla d'A-

lessandro vi; ma il ragguaglio di quel viaggio le ne

fé' sentire le difficoltà e i pericoli: onde studiossi pu-

re il Governo spagnuolo, che della navigazione mol-

to occupavasi allora, di trovare un più breve e più

comodo cammino per la parte del nord. Stefano Co-

mes, rivale e nimico di Magagììanes, quantunque lo

avesse iniquamente abbandonato nello stretto colla

sua nave (aj, riuscì nel 1624 ad ottenere alcuni vascel-

li per tentare il passaggio al nord, onde andare di

colà alle isole del mar pacifico nuovamente scoperte,

ma non andovvi fbj. Lo stesso passaggio invano ten-

tarono Ulloa e Cortez. Vero è che Giovanni de Fuca

nel 1592 riferi d'aver fatto tragitto pel nord dal mar
atlantico al pacifico; ma dai più non fu creduto. Lo

stesso probabilmente avvenne a Lorenzo Ferver Mal-

donado, che di quattro anni avealo preceduto. Cosi

favoloso fu riputato simil viaggio fiitto da Bartolo-

meo de la Fnente nel 1708.

8. Più fortunati, se crediamo ai loro storici, fu-

rono i Portoghesi. Correal, o Cortercal nel i5oo, viag-

giando pel mar glaciale, trovò lo stretto fra P Asia

e l'America, e dif^gli nome di Stretto d'Anian, dan-

(a) Pigufetta . Primo viaggio ec. Pag. 37.

(b) SiMuhia che Comes non abbia oltrepassato il gr. 5o di lat. borea-

le , poiché iij. una Carta (lelin<>ata nel 1829 da Diego Uibcro Cosmografo

di Carlo v, e pubblicata da Cut^selfeld a Veimav nel I7y5 trovo a questa

latitudine scritto =: Ticria de Estevan Goinez : a gr. Co := Ticrra de

los i/acallaos; e [nù addentro = Tiara del Labrador^

:* fi
"•'',
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do il nome stesso alla contigua t^rra orientale. Ma
come, e a quali gradi di latitudine e longitudine il

trovasse non fu scritto allora; onde molti dubitarono

e dubitano ancora se f\^volosa fosse quella scoperta
;

o se, essendo vera, venisse per politiche viste allor

celata e negata. Non sembra che i Portoghesi abbia-

no più oltre spinte quelle ricerche; ma le notizie di

quello stretto serbaronsi certamente in Portogallo,

giacché da portoghese piloto le ebbe e sen valse il

nostro Maldonaclo (a). In ogni modo è certo che quel-

lo stretto esiste, e più a ragione gli si deve il nome
d' Anìaii datogli da CorreaL che di Bering^ il quale

passovvi due secoli dopo di lui.

9. I Moscoviti aver poieano più degli altri Na-
vigatori interesse a cercare un passaggio dai loro ma-
ri settentrionali al mare del Giappone e della Cina;

e forse sin da primi tempi il trovarono fbj. Certa-

mente vi fu Dcschnew i come rilevossi dagli archi vj di

Jakoutz, nel 1648 fcj. Nelle opere di Coxe^ di Miil-

lei\ e di altri citati da Forster e da Cook^ si può
vedere quanto essi fecero per quest'cggeito. Volle la

gran Gatterina II che si continuassero con tutta V ala-

crità le ricerche; ma dagli scritti a tal occasione pub-

blicati rilevo essersi bensì veriiicata 1' esistenza dello

stretto; non essersi però mai agevolata la navigazio-

ne in modo da preferirla alla vìa di terra per la Si-

beria: sebbene diìlle sponde e dai fiumi del mar gla-

ciale i navigatori russi dicansi passati al Kamshatka

(a) Vcili il Nuui. xxx. della Rcla-Jone.

(b) Vi'ili al Niiiii. xwm (i*'.lla Rc/uzlone del Viaggio.

(e) llist. "'éa. Jc3 vovair. Tom. x\n. P.«i. 2[i'ó. Édit. de llolUiide.



di

!u

MIO

la

ila-

b-»u

jllo

;io-

Si-

^la-

ftka

«7

per lo stretto cVAnian; e Bering fra essi nel 1728

abbiagli dato il suo nome. Di Billing parleremo.

10. Tutto ciò, ben lo sento, render deve sospetto

il ragguaglio del Viaggio di Lorenzo Ferrar Maklo-'

nodo. CoHie mai ( dirà chi n' ode, o ne legge l' an-

nunzio ), se un tal viaggio ei fece, restò sin ora pres-

soché ignoto questo ragguaglio, e poco meno che il

nome stesso dello Scrittore? Come mai potè egli age-

volmente compiere quel viaggio che niun altro forse

far potè prima uè poi, malgrado gli sforzi delle più.

ingegnose, e più colte nazioni? Aggiungasi, si dirà

da chi '1 legge, che alcune cose egli racconta eviden-

temente false, o almeno non combinabili colle noti-

zie di fatto che abbiamo da altre più sicure sorgen-

ti. Sono questi i tre principali argomenti pe' quali

accusar si potrebbe d' impostura TAutore della Rela-

zione di cui trattasi; e questi esaminar è d' uopo sen-

za nessuno spirito di partito.

11. Osservarsi dee prima d'ogni cosa che il no-

stro manoscritto non contiene già il Gionmle della na-

vigazione; ma che di questo Giornale 1' autore aver

dovea sott' occhio almeno i punti principali quando
lo scrisse. Questo scritto non è che un progetto pre-

sentato al r. Consiglio di Lisbona ( mentre il Porto-

gallo era una provincia della Spagna ), il quale giu-

dicava delle cose del mare e delle Indie. In questo

Maldonado^ dopo d' aver esposti i vantaggi che ne

verrebbono alla monarchia e alla religione, se per la

via del nord i sudditi del re Cattolico andassero di-

rettamente alle Filippine, e i mali gravissimi che ne

risulterebbouo se i mniici suoi, che molti erano allo-

I
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ra, quella via tenessero, insegna il cammino che de-

ve farsi per giiignervi, e '1 modo agevole di chiuder-

lo agli altri. Neil' indicare con ordine geogiaOco la

strada da tenersi, narra ciò che vide nel i58c, ciò

che fece, e ciò che avvenne a lui, e ai suoi comp'^-

gni ne' luoghi diversi pe' quali ebbe a passare, e ne'

quali fé' soggiorno: mostra come facil sia quel viag-

gio, entrando oltre la Terra di Labrador per uno stret-

to ( che sembra essere quello che fu poi chiamato

d' Hudson), uscendo di là nel aiare aperto, e navi-

gando all'ovest, indi al sudovest, e veleggiare lungo

la costa settentrionale dell' America sino allo stretto

d'Anian ( che ora chiamasi di Bering), oltre «l rra ^e

trovasi alla sinistra la costa occidentale dell' Aii i iuj»,

medesima, e alla destra quella dell' Asia e della Ci-

na, o piuttosto della Siberia. Narra com' egli questo

viaggio compiesse, in quali mesi dell'anno (senza pe-

rò accennare con quali mezzi, e con qual progetto

r avesse intrapreso ); e come incontrata abbia una na-

ve che dalla Cina venia, tornandosene per quella via

ne' porti della Russia o del Mar-bianco (a) . Per ul-

(a) A mcfrlio dimostrare quanto asserisce, ed istruiie dii eseguir vo-

lesse il suo progetto, ha corredato di quattro piccola mappe il suo scrit-

to. Nella prima ( Tav. IH) presenta l'intero Globo terracqueo diviso in

due emisferi, che hanno per centro i poli ^ e segtia con puntini si la stra-

da che allora percorreasi , e per cui si va tuttavia alle Filippine varcan-

do l'istmo di Panama , che la nuova strada da lui progettata . Nella seconda

pn-senta la vetluta dello stretto d'Anian guardato dal nord; nella terza

ne dà la prospettiva del sud ( Tav, I^), e nella quarta dìi la pianta del-

lo stretto medesimo (Tav. V). Questi disegni, comunque inesatti, io ho

fatti scrupolosamente copiare ; e perchè veggasi quanto in essi l'Autore

s'avvicini alla vera topografia di que' luoghi, o se ne allontani, v' ho

aggiunti in un'altra Tavola (Tav, II) i disegni di quello stretto tratti

da altri Navigatori.

W
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tima cosa, onde maggiormente animare il suo Sovra-

no a seguire il suo progetto espone minutamente

quanti soldati e marinai, quali barche e come co-

struite, quali provisioni, si per vivere e vestirsi che

per difendersi, ^bbisognerebbono, e ne calcola il va-

lore, che ber* tenue sarebbe stato in confronto del

vantaggio che se ne sarebbe ritratto. L'opera sua, scrit-

ta senza eleganza e senza pretensione, spira sempli-

cità, e verità.

12. lo deggio confessare che non trovo fatta men-

zione di questa Relazionp^ e di questo viaggio, in nes-

sun libro fuorché nella Bibllotheca hìspana di Nicolao

Antonio (aj. Ivi però leggo che = Lorenzo Ferrer Mal'
donado^ entrato essendo nella carriera niilitare, fece

pure quegli studj che ad un Militare convenivano , on-

de divenne benemerito dell* arte nautica , e della geo-

grafìa. Scrisse un libro intitolato = Ima gèn del Man-
do sobre la Esfera, Cosmografia, y Geografia,

y Arte de navegar. Compiuti a p. Ioannem Gar-
siam. J62.6. in /f° = Relacion del dìscubrimiento

del Estrecho de Anian hccho por el autor = La
guai Relazione (

prosiegue il Bibliografo) io vidi ma-*

noscritta presso D. Gerolamo Mascaregnas de r. Ordi-

ni militari, poi Senatore del Consìglio di Portogallo,

ed ora vescovo di Segovia . Egli scrive d' aver fatta que-

sta spedizione Vanno j5S8. Questi, per testimonianza

d' Antonio da Leone nella Biblioteca Lidica , fu nel

novero di coloro che fecero sperare ai nostri Senatori

die reggeano gli affari delle Indie, e di trovare una

^) Parte U. Tom. n. Pag. a.
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bussola o calamita non soggetta alla solita variazione^

e'I modo di determinare^ mediami certe misure ed os-

servazioni , i gradi di longitudine nella navigazione;

ma il risultato non corrispose alle fatiche e alle spen-

se =. Veclesi pertanto dall'asserzione di JSicolao An-

tonio^ che non solo opera di Lorenzo Ferrer Maldo-
nado è questa Relazione, ma ch'egli era altresì ver-

sato nella Geografia, e nella Nautica. Vero è che Jn^
tonio da Leone lo annovera fra coloro che propo-

neansi di formare una hussola senza deviazione, e

d' indicare il metodo di conoscere le longitudini in

mare, al / on riusci; ma di ciò non fa rassi mara-

viglia chi sa, jhe nemmeno oggidì, malgrado tutti i

progressi dell'Astronomia, della Fisica, della Chimi-

ca, e della Meccanica, e i ricchissimi premj offerti,

non si è riuscito ancora ad ottenere la prima, e non

senza qualche incertezza e con molta difficoltà si de-

terminano in mare le longitudini.

i3. Come il vescovo di Segovia avesse quel ma-

noscritto è facil cosa il conghietturarlo. Egli era sta-

to memhro del Consiglio delle Indie, e aver Io po-

teva o dall'archivio, o da alcuno de' suoi predeces-

sori, ai quali Maldonado deve aver presentata copia

del suo progetto . Donde il manoscritto nostro sia

venuto alle mani del nostro Fondatore il henefico e

dotto Card. Federico Borromeo, noi trovo notato. Os-
servo solo ch'esso è scritto con carattere di quel se-

colo; e che sia stato scritto in Milano lo rilevo dal-

la filigrana della carta in cui v' è la marca del Pel-

legrino comune alle carte adoperate qui sul finire del

secolo xvj, e sul principio del xvn. E' scritto in lin-

•^^
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glia spagnuola, non senza mólti errori, specialmente

d'ortografia, dovuti senza dubbio al copista anziché

all' autore; e v' ha pure qualche mancanza di paro-

le, alle quali mi sono studiato di supplire colla ne-

cessaria parsimonia, soltanto per dar senso a qualche

periodo, che non ne aveva.

14. Perchè unito al progetto non siavi il Gior-

nale del Viaggio credo esserne cagione 1' obbligo di

ogni Navigatore di consegnare i Giornali ali* ufficio

dell' Ammiraglità; obbligo a cui più d'ogni altro era-

no assoggettati gli Spagnuoli^ perchè quella corte con

somma gelosia tenea segrete le scoperte fatte da* suoi;

nel che, dice il cel. Geografo Delisle, è si ben riu-

scita, che gli Spagnuoli le ignoran ora essi medesi-
mi (a) . Che se Figafetta nel 1 522 potè ritenere il suo

Giornale che io pubblicai (6), ciò devesi , cred' io,

all'esser egli stato al servigio del Papa, come genti-

luomo della corte del suo Nunzio, e quindi esente da
perquisizioni; ma tutti gli altri Giornali di quella fa-

mosa navigazione furono presi e sepolti nell' archi-

vio. Se tempo verrà, e presto verrà, io spero, in cui,

conosciuta la stolidezza della gelosia, si comuniche-

ranno agli uomini que' lumi che giovar possono ad

accrescere la somma de' beni, e diminuire i mali e

i pericoli prodotti dall' ignoranza j allora troverassi il

Giornale di Maldonado^ di cui nel suo progetto egli

non dà che un Transunto.

Io. Veggiam' ora, se v'hanno ragioni per crede-

(a) Vedi Hist. pénér. «les Voyag. Tom. xxv. Pag. 178. Èdit. de Hollan-

de , e Forster. Tom. ir. Pag. .Su.

(bj Pigafetta, Piimo Viaggio intorno al Globo.

f!'

•Si

V.



M

H

ir

Uej,

«1 •

M'I'

KM'

y

Ili

ir- I

42

re supposto o immaginario qup<»to suo viaggio. Vuoi-

si trarre un grand' argomento dal sapere che tutte le

nazioni marittime tentarono di fare una simile navir

gazione, e non vi riuscirono , cosicché nemmeno og-

gidì vassi dair atlantico mare al pacifico pel nordo-

vest. — Non è forse ben certo che oggi(h non vi sì va-

da; e vedremo più sotto quale argomento vi sia di

credere che questo almeno possa eseguirsi. Pur con-

cediamo che non vi si vada ora, dobbiamo noi con-

chiudere che non vi si andò mai ? Può ben essere che

sian ora atlatto chiusi que' mari del noni eh' erano

aperti un tempo, o solo erano chiusi da ghiacci non

perpetui o facilmente superabili. Si sa che il freddo

va crescendo nelle regioni settentrionali; e se noi cre^

diamo alla teoria di Buffon, e alle osservazioni sto-

riche di Baitly, e geologiche di Lnmét/icrie-, e noi

sappiamo da' termometri, ben lo rileviamo dalla na-

vigazione medesima fatta più difficile, e più ancora

dalla mancante vegetazione, confrontando lo stato pre-

sente di quelle terre con quello eh' erano ne' secoli

precedenti. La Groenlanda, che vuol dire Te.Ta-ver-

de, cosi chiamossi pel verdeggiare di quell'isola; e

Vinlanda per la copia e la fertilità delle viti fu chia-

mata dai JNormanni al secolo xi la Terra di Labrador.

Ora sappiamo che nella prima ogni inverno accre-

sce i ghiacci faj^ distrugge la vegetazione, e più non

vi prova il grano (bj come vi maturava un tempo; e

nella seconda appena regge la vite del Canada , e

'1*'.

t:

Ulivi
(a) Forster. 1. e. Tom. i. Pasr. i/p.

(b) Kant . Geografia tìsica . Milano . Toni. i.
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non y, matura certamente l' uva. Forbisher trovò al
57 .

di lat. bor una terra coperta di verdura che piùnon trovoss. d. pò. ^a;. Di questo accrescimento di
ghiacci, e della diminuita vegetazione s'avvide Hear-«e che a piedi percorse l'America settentrionale, si-no al mar glaciale, e narra che dianzi le foreste sten-deansi ben venti miglia più al nord, ove ora non
veggonsi che tronchi d'alberi prostesi e fracidi rh)

.J^"W '"''^ '°/'^<'"°' P«r cui i Danesi andaivano nella Groenlanda occidentale, e per cui passòi>«<« nel ,583, libero allora, adesso è ingombro da
ghiacci, che negano d' inoltrarvisi; e tale era già altempo à Hudson (e). Fra le molte colonie Danesi
stabilite m Groenlanda una ve „' era a Ice-bai (ba-ia del ghiaccio), ove le navi altre volte trovavanonn porto aperto, il quale ora è da ghiacci intera-mente chiuso. Ometto cento altri esempi d' agghiac-
ciato mare ove dianzi libera era la navigazione; e ba-
stera leggere su questo proposito Mulkr (d) e KantM
,„r» f Ì^^'°'° ''^"•"•nto de' ghiacci, ma più an-
cora la diminuzione della profondità nel mar Cacia-
ie, già poco profondo per se medesimo (f), chiudede passi pe' quali navigavasi ne' tempi andati: ossia

(u) Furater. 1. e. Tom. n. p. jt,

—.—___

la mano, si perei" avendo LZ V" ^"""""' ^' ^'''^'^ '' ''^^ -"-

li tr.f.J-
latto 10 medesimo i transunti de" libri de'ana-

« A;,::;: ;:tv';:„:"-'"'°
''-"-^ "--^ -"= «p-- >uj

00 Hi'.t. gcn. des voyag, Tom. xxv. P. 236.
(e) I. e.

(J) Forster. 1. e. P. 49.
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perché minore divenga in quel clima la quantità

dell' acqua, come conghietturò Celsio fa),, argomen-

tandolo dalle ossa di balene, e spezzami di vascelli

che trovansi a tale altezza ove oggidì non giungono

né i (lutti, né il flusso; e più ancora dagli scogli, ove

le foche soleano riposarsi, e ora più non possono sa-

lire: ossia perché i fìumi, traendo da' monti incessan-

temente, e deponendo sul fondo del mare le terre e

i sassi, lo alzino, come vuole Kant (b)^ e come os-

servasi fra gli altri luoghi allo stretto di Waigatz,

e alle foci di tutti i gran fiumi del nord. Nelhi gran

piappa di Fra Mauro il Baltico è disegnato assai più

ampio che non é attualmente; e, senz' andar lonta-

ni, non veggiamo noi lo stesso nelV Adriatico? Dun-
que, dal non potersi oggi percorrere quella via, per

cui Muldoiiado scrive d' aver navigato, mal si con-

chiude che menzognero sia il suo racconto.

17. Ma è egli ben vero che i ghiacci e i bassi

fondi siano tali oggidì da opporsi ad ogni navigazio-

ne? Barrington, in due memorie lette alla società r.

di Londra (cj^ ha dimostrato, con molti phci i aggua-

gli di Navigatori, che si navigò e si naviga sin pres-

so al polo. Plilpps nel 1788 andà sin oltre gli 80®.;

Souter nel 1780 pervenne sino agli 82°; e Wianli nel

1786 sino air 89". ove trovò terra e un volcano ar-

dente (d). Dalle carte de' Russi, da una delle quali

Cook tiiasse parte della sua dello stretto di Bering,

(a) Act. Acad. Holm. 174.3.

(b) 1. e. P. 450.

(e) Scelta d'Opuscoli di Milano. Tom. l. Pag. 2-13. 392.

(d) Opuscoli scdti . Tom. 1 x. P. aUy.

li-

*r)*-
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vedesi che dalV Oby, dall' Iiuligirka, e dal Kolima si

va alla baia d'Auadir; e i Russi vanno pure oggidì

da Arcangel alle foci del Kolima, o Kovima. Nella

Carta di Stliaelin^ tal viaggio è indicato con puntini

e con queste parole = Strada frequentata per V ad-

dietro. Strada de* tre vascelli russi nel j6/f.S^ de' qua-

li uno arrivò ai Kamshatka (a). Pagis chiaramente

dice che navigabii crede con grosse navi il mar ghi-

ciale dallo stretto di Waigatz à quello di Bering fb);

e '1 Redattore del voi. xxv della Storia Generale de*

viaggi scrive „ essere cosa certa che i monti di ghiac-

„ ciò galleggianti sui «^ari del nord rendono la na-

„ vigazione difficile, ma molto meno di quello che

„ c'immaginiamo,,. Ciò per la via del nordest, che

è la più lunga e perigliosa. Pel nordovest il cam-

mino s'abbrevia d'un terzo almeno, come vedesi dal-

le Carte de' paesi circonpolari; e pare che ghiacci

stabili non dovrebbono ivi opporci alla navigazione;

poiché que' ghiacci, che entrano nella baia d' Hu-
dson per la baia Repulsa portativi dalle onde e dal

flusso, mentre mostrano la sua comunicazione col mar
glaciale, provano pure che questo non è gelato; e

più lo provano le correnti che sempre vengono dal

nord nel flusso, e le balene che vi passano; poiché

questi animali, come osserva El/is^ non possono vi-

vere Se non pochi minuti sotto il ghiaccio (cj.

18. Tuttavia qualche argomento per dubitare del-

(a) Scelta d'Opuscoli. Tom. 1. P. i8i.

(u) Kant. 1. e. I

(e) Hist. gén. dcs voyag. Tom. xxii. P. 212.
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le asserzioni eli Maldonado vi sarebbe, se il viaggio

dall' Atlantico al Pacifico né prima, né dopo di lui,

altri avesse fatto inaii ma cosi non è. Già accenàiai

che il portoghese Correa/ passò nel i5oo per lo stret-

to d'Anian. Il monaco Urdanìetta lasciò scritto che

in una mappa del i568 vide delineato lo stretto me-

desimo (aj. Francesco Gucdle narrò d' esservi stato

egli stesso nel 1682 fbj. Giovanni de Fuca ci die il

Giornale della sua navigazione da Acapulco al mar
glaciale, e ritorno per la ste«es. via nel 1592. De la

Fuente asserì pur egli pubblicando il suo Giornale,

d'essere stato allo stretto d' Anian (e). Molti dubi-

tarono, il so, della buona fede di questi due ultimi

Navigatori; ma verace il loro racconto crederono El-

lis (d) Buache e Dalrymple (e). Il cap. Melguer por-

toghese nel 1682, partendo dal Giappone e costeg-

giando la Tartaria, entrò nel mar glaciale, andovvi

sino a gr. 84, e passando poi fra lo Spitzberg, e la

Kuova Groenlanda, sen tornò ad Oporto sua patria

(fj. Trovo pure che il danese Uhlefeld nel 1774 na-

vigò dalla baia d' Hudson alla California 0^). Il ca-

pitano Cluny inglese nel 1745 andò per la baia Re-

pulsa nel mar glaciale, descrisse il suo via;i;gio, nar-

rò che oltre quella baia uno stretto canale piega ver-

(a) Forster. Toni. 11. P. Se2.

(b) Ivi..

(e) Vedi il num. 7.

(ci) Hist. gèli, des voyag. Tom. xxii. P. 284.

(e) Presso Kant. 1. e.
'

(f) Forster. Tom. 11. F. 826.

(g) Ivi. Pag. 337.

Kfc^
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so ì)orA sino a irr. 68. ^o'. di lat. bor. , e quindi va

quasi in ivrta linea pel tratto di circa 200 miglia: e

osserva die la costa dell' America piega colà quasi

aflarto al sud-ovest. Vedremo più sotto quanto Cluny

nel suo rafiguaglio sia d'accordo col nostro Maldonado-

Sicuro egli d'aver sodisfatto alle ricerche del Gover-

no iugltrse, domandò il promesso premio, ma non Tot-

teinie (n). Kacnipfer vide al Giappone una carta geo-

gridica in cui al di sopra di lesso v' ha uno stretto

con due punte, e presso a queste due isolette (b)

.

Mackenzìe, che nell'anno 1789 fece per terra il viag-

gio dalla baia d' Hudson alla foce del fiume Unigag

nel mar glaciale, narra che questo mare dagli Indi-

geni chiamasi Binaliuclla^Tliou <> che vuol dire Lago
ddV uomo bianco; e che cosi lo chiamano, perchè più

d'una volta vi videro delle barche che loro pareano

ghindi come isole con iio'^nini bianchi, e una pur ve

n' era stata pochi anni prima fc). Sono dunque an-

dati colà, anche in questi ultimi tempi, de' vascelli

europei. Nella mappa uriita al di lui viaggio, fra 'l

capo Lisburn e lo stretto di Davis, leggasi = Mar gC'

lato per cui forse dall' oceano atlantico si passa al mar
pacifico. Cosi nella Mappa unita al Viaggio di Career

(Travels through the interior parts of North-^Vnierica.

London. 1778) vedesi Io stretto del Labrador comuni-
cante col mar glaciale; e vi si legge die supponsi passa-

re gli Eschimali per quella via al mare del sud (dj.

(li) Hist. iién. des voyufj;. Tom. xxi i. P. àiò^

(b) Ivi. Toni. XXV. P. x'i'i.

(e) Opuscoli scelti. Tom. xxii. Pag. 217.

(dJ Vedasi la Tav. U. Leu. A.



48

19. Oltre questi Navigatori che passarono da uno
air altro de' testé mentovati mari, altri indiclieronue

sinora ignoti. Premetterò che con quella sincerità e

buona fede con cui Magag/iancs avea coui\jssato al

nostro Pìs^afetta d' aver veduto in una Carta di Mar-

tino Behaim lo stretto per cui passò al mar pacifico,

Maldonado scrive che dello stretto d'Anian aveva avu-

ta notizia da una Relazione del portoghese Giovanni

Maninez vecchio piloto (n)\ onde prima di lui era

noto^ad altri Navigatori. Narra poi, nel ragguaglio di

ciò che gli avvenne (b)^ d' aver incontrata pfesso lo

stretto sum mentovato nell'anno 1 588 una nave ch'egli

credè moscovita, o appartenente agli Anseatici (e)

commercianti in Arcsftigelo, la quale venia dalla Ci-

na ; e non ne parla punto come di cosa nuova che

gli facesse sor|>resa; anzi que' marinai fecero ooco

mistero del loro viaggio, che donarono agli Spa^nuo-

li de' prodotti e delle manifatture delle Indie orien-

tali, e soggiunsero che altra nave v'era disposta al

viaggio medesimo. Cosi v'è notizia d' un antico viag-

gio degli Olandesi per quella via; poiché nella Geo-
grafia manoscritta di Urbano Monti, della quale ab-

biamo nella biblioteca nostra l'autografo, leggesi al-

la pag. 36 che = gli Olandesi nel 1596 essendo nel

•1

m

"',,

ii)ii.

'I (

(a) Relazione . Nnin. xxx.

(b) Ivi. Num. XXXI I.

(e) Gli Anseatici erano i Commercianti stabilitisi sin dal tempo delle

Croriate nelle città libere della così detta Lega Anseatica , i quali ^ non
avendo p;uerra con nessuno, navigavano allora liberamente in osmi parte.

S. Michele ( or Arcangelo ) e S. Nicola , nel Mar bianco alle foci della

Dwina , erano due de' loro porti più frequentati

.

'
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„ Mar-bianco presso la nuova Zembla, vi lasciarono

„ una nave fra i ghiacci. Vi tornarono l'anno seguen-

„ te, e tenendo più verso il polo, passarono lo stret-

„ to d'Aniano, e arrivarono alle isole Molucche, ov'e-

„ ra loro fine di voler navigare = (aj. Lo stretto

d'Anian vedesi da lui delineato nella Tavola III fbj.

Ivi lo chiama Strecchlo, e lo dice finora non ben sco-

perfo come i più vogliono; ma notisi che le tavole

erano già incise nel 1690, e la da lui mentovata na-

vigazione degli Olandesi avvenne nel 1597.

20. Si dubita da molti, lo so, delle navigazioni

di tutti coloro che ci ragguagliano di simili viaggi;

ma, ove tutto ben si consideri, si troverà che il dub-

bilo è sovente mosso dall' intrico di chi ha interesse

di veder soppressa (> ignorata da altri questa naviga-

zione, e dall' amor proprio di chi non riusci nella

tentata impresa, anziché dall'amore del vero. Dubi-

tar si volle per lungo tempo se esistesse, e se navi-

ga bil fosse lo stretto, a cui Correal avea dato il no-

me d'Anian, e che vedesi disegnato nelle antiche Car-

te di Ahrcatore, di Hondio &c; e fuvvi un'epoca in

(a) Questo manoscritto è nn grosso volume in folio atlantico correda-

to di tavole incise in rame , e disposte in modo da formarne un pran pla-

nisfero terrestre. Eccone il titolo . Trattato universale . Descrizione et si-

to di tutta la terra sin tjuì conosciuta descritta da Urbano Monti gen-
tiluomo milanese e dallo stesso ditegnata in sessanta due Tavole gra-

duate in longhezza et larghezza , conforme alla geografia di molti ve-

ridici sì antichi che moderni autori f*c. scritto dallo stesso ncW anno
dopo il santissimo Natale del Signore l5go. La data indica il tempo in

cui lo cominciò, poich(> nel decorso dell'opera vi sono delle date poitc-

riori , rome vedemmo . Il Codice è segnato A. 26c.

(b) Vedasi la Tav. u ; n. 5.
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cui sen negò V esistenza , cosicché Cuglìelmo Delisle

lo soppresse interamente nelle mappe geografiche; ma
i Russi non tardarono a rimettervelo, e gli altri li se-

guirono, specialmente dopo che Bering, e prima di

lui Deschnew ^ per esso ebbero navigato.

21. Come dunque, mi si dirà, e perchè una na-

vigazione, che di tanto accorcerebbe la via al mar
pacifico, alla Cina, e a tutti gli stabilimenti europei

dell'Asia,, della Polinessia, e dell'America occidenta-

le, non si pratica, e sen nega per sino la possibilità?

Affinchè non si sospetti che, nel ricercarne le cagio-

ni, il desiderio di trovar veridica la Relazione di Mal-

clonado me le suggerisca, io non farò qui che riferi-

re le opinioni di quegli Scrittori, che, versati nel-

la Geografia e nelU Nautica come nella politica del

Commercio, questo argomento trattarono. Dacché, do-

po il risorgimento delle lettere, si pensò a studiare

con metodo ragionevole la Geografia sino a noi, i

Geografi si lagnarono e si lagnano del mistero in cui

i Governi tengono le strade e le avventure de' loro

Navigatori. Ettore Ausonio, autore poco noto, ma che

ha scritto su varj rami delle scienze faj^ sivi dal 15^6,

ll'l'iiM

(n) Molti di lui volumi manoscritti abliiatnn rielia nostra Bihliotera,

e pavecchi d' essi versano sn cose geogradciie . Da alrune sup lettere scrit-

te nel iS./) ve(>;;;o che cliiamavasi Ettore Ausonio Bnrodo; ma in appres-

so chiamò se stesso, e fn cinanif.to da altri co' soli nomi lV Ettore Ausonio,

anche ne' soprascritti delle lettere. Euii era padovano, e in patria soggior-

nava e iiiscfinava . La Matematica, l'Astrologia gindiziaria e l'Alchimia

molto l'occuparono. Nel i562 passò da Milano per indare a Riv. 'i pres-

so Torino, ove scrisse xm Trattato di cpiest' ultim" arte p»*! Duca di Savoia.

Sopra tutto però si occupava vlctla Gcomalia, e molte sue leziotii aiitt»gra-

fe abhlaaio sia j)er correggere il greco testo di Toumeo , sia per couimeu-
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ali oocas.one che di correggere proponeasi e commen-
tare lolomeo, ebbe a scrivere: „ Io penso colle mie
„ ricerche su Tolomeo di potermi molto apn-ossima-
« re alla verità dai Principi tenuta nascosta .,

• e ciò
egli più volte ripete nel codice istesso e in altre ope-
re sue. Rileviamo dal Viaggio di Pi^afata, che nel
1520 , Portoghesi già da sedici anni aveano scoperte
Je Molucche ove cinquanta anni prima si erano sta-
bihti gli Arabi o Mori; e ciò si ignorava dalle altre
mzioni

,
e sarebbesi forse lungamente ignorato, se

peli avarizia della Corte di Portogallo non si foss^ in-
disnettito Mas^iUane. . In seguito , le relazioni de'
viaggi al sud, ove i mari e le terre erano frequenta-e da Navigator, d'ogni nazione, liberamente nub-
bbraronsi; ma alto silenzio sempre si tenne sulle na-Tigajiom al nord. Già parlammo (N. 14) della oel,,-

TJsSLnt^
"'' custodire il segreto delle loro

azione ^•'"•'"^T'-'^''^'"™'^"'»"
^'<"" 1^ PlbWi-c zione de viaggi fatti per conoscere le coste del marglaciale, lo scrive chiaramente Cn-^n, dicendo checommetterebbe un' imprudenza degna di punizione

se pubblicasse ciò ch'egli sa su quesf oggLotn, .'

la permissione della sua Corte; e presene che 'li

Viveva
;
e mi.u.r fo,f„na (le nue^ra ne' L

'

J'
''''"'" ""^"^«

editto, e verluti moiri ..^^ ,

I *^» "< ^ *U)l)ene e ;li aM.ia innho
<>.• .li im Tao, „,,rp' ';::;,

'' '""""
''"t

""^"- """ -""...,

!ll

i

iìt
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iioiiiini rimarranno sorpresi quando il segreto diverrà

pubblico. „ Perchè sorpresi? ,, Chiede Engel nella

dissertazione scritta su quest'argomento.,, Perchè (sog-

„ giunge) si troverà ben praticabile il passaggio fat-

,, to credere impossibile dalla Russia, la quale, vo-

., lendu appropriarsi tutto il paese vicino, cerca di te-

„ nere di colà lontani gì' Inglesi, e i Navigatori d'o-

„ gni nazione „ (aj- Muìlei\, certamente ben istruito

delle navigazioni de' Russi, poiché era dalla Corte in-

caricato di scriverne la storia, osserva che questi ne*

secoli precedenti percorrevano senza intoppi il mar
glaciale, e soggiunge che a' suoi di più non poteano

ciò fare; ma Engel, e '1 Redattore della Storia Gene-
rale de' Viaggi avvertono di non prestargli fede riguar-

do alla seconda parte, perchè Mailer, pagato dalla

Russia, scrivea menzogne affine d' allontanare da que'

mari gì' Inglesi fbj. Bilflng, incaricato pur egli nel

1785 dalla Corte di Russia di cercare un passaggio

pel nordest dal mar glaciale al pacifico, ha bensì pub-

blicato il suo Giornale; ma è rimarchevole che in

vece di partire da Arcangelo, couie anticamente facea-

si, andò per terra in Siberia, discese alla foce del Ko-

liniì, o Kovima,e colle barche ivi fabbricate ricusò

d' andare verso d [)olo onde varcare il capo Shelttskoi,

se pur esiste fcj^ e 'l capo orientale dell' Asia, per

quindi portarsi al Kanishadca; sebbene i suoi compa-

gni di navigazione a ciò fare lo animassero, anzi s'otl'e-

(ii) ^i^t. i^óiitT. (Jes Voyaiz. Tom. x\s'. Pag. l~ìi.

(h) Ivi. '

(e) Cook. Trois. Vov. T. iv. P. a. 9. Édit. de Paris, iu ^.
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risnero d'andarvi, giacché non v'era ostacolo, con
piccola barca (baidar): ,1 che ha fatto sospettare a
i««er ra;, scrittore di qjella navigazione, che a BiL
ling imiwrtasse d. non dimostrare eseg.nbile il passa-.
g.o de lo stretto di Bering, al quale si avvicinò no
«iidandov. dal KamsI.atka, senza però oltrepassare la
baia di S. Lorenzo.

23^Fonter osservò che il Governo inglese, il qua-
le SI e dimostrato più d' ogni altro animato dallo spi-nto d. ricerche geografiche, e sopra tutto dì quelle chepossono promovere il commercio, sia per errore, siaper segreti maneggi, ha adoperati que' mezzi che ten-dere doveano a far si che sempre s' ignorasse se vi era-
e, se pur conosceasi, restasse chiusa la via che dall'o^
ceano atlantico conduce pel nordovest al mar paci-
feco. 11 Governo incaricò di cercare questa strada leCompagnie della Baia d' Hudson, e del North-Ame-
nca; e quegli scaltri calcolatori, che vendono 25 co-
la quello che loro costa i in Europa rOj, e vendono
poi 25 m Europa >- in Asia quello che con i hanno
cola comperato, e che. dedotte le spese, g.iadagnano
almeno aco per cento nelV annuo loro commercio
ben sentirono e sentono, che ove un. libera via per
quella parte si aprisse, il concorso de' Navigatori me-
no ingordi, che merci colà apporterebbouo a minor

(") Voyas. <lf Sillhig. Tom. i. P. „,c.
(b) Dagli Imliaiii dfl coitil-rosso ( a 61.. 4,,' di 1,. l,„r. , ;, .;„ r,

:at.;;'rTo '.'"""r",.'';,";"''
'';""'«""' '• -'"• -"- '-i. «-gaitilk-. (Opusc. swit, d, Milano. Tom. 1,,,. Pa,. 2,6.) A Hcainc „eun col.ro d-ara.ro al.ri Indiani di <,„e> pa«i die5.ro .0 nHli d ór-o'

-

«o d. «««oro. ( Ivi. p. ,55,. Que,.„ è ben alao che 23 p. ,.

I,
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prezzo, e maggior valore dareljbofio alle pellicce e al-

le altre derrate di que' miseri Indigeni, diminuirebbe

grandemente 1' enorme loro guadagno. Fece bensì la

Compagnia delle spedizioni per ricercare il passag-

gio, ma pare che si dessero al tempo stesso istruzio-

ni perchè non si trovasse. Da ciò nacque la baia di

Bajfln^ di cui mai non si pubblicò la Carta, perchè

non ha mai esistito, onde Machenzie^ Bìlllng^ e il/ea-

res la chiamano baia dubbiosa, Pinkerton la escluse

onninamente dal suo Atlante (aj; e sembra piuttosto

che sia n vi colà molte isole. Da ciò la baia della Ri-

pulsa, in cui non si volle penetrare, e si negò fede

a chi per essa era andato all'oceano glaciale, a cui

probabilmente mettono altri canali della baia d'Hud-
son che diconsi chiusi. Da ciò i ragionamenti di /a-

jìies fondati sul falso, poiché, per negare che questa

baia sia aperta al nord, nega 1' ingresso in essa del-

le correnti, de' grossi ghiacci, e delle balene attesta-

to da tutti i Navigatori fb). Da ciò 1' esclusione del

progetto presentato nelle due Camere per abolire quel-

la Compagnia come nociva al pubblico vantaggio;

perchè i Proprìetarj di essa /tanno per sostenersi /' «/-

te di apportarvi delle ragioni di si gran peso (d'oro),

che tutto si lascia nello stato primiero (e) . Da ciò

r ordine dato al cap. Cluny, (di cui parlai al n. 18)

di non pubblicare le sue sc( j)erte al nord (dj\ e le

vessazioni che nel 1746 ebbe a soffrire dal Governa-

(a) iMotlem G«*();>;rapliy. Tom. n. Pag. Sai.

(h) Forster. Tom. 1 1. lyt, e i{Ji.

(e) Ivi. Pag. 191.

(d) Hist. gén. des voyag. Tom. xxu. Pag. 3i3.
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tore della baia cV Hudson 1' ammiraalio Z///., mentre
IVI cercava d passaggio di cui trattasi, e della cui esi-
stenza era persuaso (a). „ Bisognerebbe, dice Kant (b)
„ cercare d passaggio al m.^r glaciale dalla baia

d' Hudson, ma la Compagnia cbe vi fo il commer-
CIO privdegiato vi si opporrebbe; e lo stesso inte-
resse ba la Compagnia del nord dell' America. „

r^on d.ro che da ciò nascesse la determinazione di
Look ed. Clerke suo successore nel 1779 di non pro-
seguire

1 intrapreso viaggio dallo stretto di Bérino pel
marglac.a e all'atlantico; ma qui solo osserverò cbe
que due Navigatori s'avvidero d'aver passato lo stret-
to troppo tardi, onde l'avvicinamento della fredda
stagione loro fé' temere di vedere stretti da' dnacci
1 loro vascelli, come ad altri era avvenuto. Altronde
rilevasi dalle loro stesse relazioni, die i ghiacci non
sono costanti, poiché se un vento li raduna un altro
li disperde (cj.

24. Tutte queste sono prove negative, il so, ten-
denti solo a mostrare che non dee farsi caso degli
scrittori, che asseriscono impraticabile la navigazione
dall oceano atlantico al pacifico pel mar glaciale. Ma
poiché altronde abbiamo chi per Auto proprio assicu-
ra che tutto quel mare è navigabile, a lui dobbiamo
prestar piena fede. Imperciocché, siccome osserva sa-
viamente ,1 Redattore del Tomo xxv della Storia oe-
nerale de' viaggi ^./^ parlando di questa navigazione,

lì

(u) Ivi. |'a^^ 2 1:2.

(h) I. e, p! 43H.

'Ài

m
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„ un uomo che afferma vale più eli cento che nega-

„ no, o lasciano la questione indecisa j perchè un te-

stimonio, die' egli, è superiore a cento non testìmo-

nj„. Resta pertanto a vedere se il nostro Maldonado^

che dice d'aver egli fatto questo viaggio, mertti quel-

la fede che non devesi a que' tutti che ne negano

la possibilità. Egli è indubitato che se, quanto egli

narra d'aver veduto nel i588, è stato veduto dai Na-
vigatori che vennero dopo di lui, ed anche dai più

recenti, egli dev' essere stato in que' luoghi, perchè

non potea certamente sognarsi T esistenza «dei porti

,

delle spiagge, de' fiumi, delle isole, e de' pr'»Jotti,

che vi sono di fatto. — Egli narra che partì ta Fri-

slanda. Vero è che nelle carte moderne 1' isola di

Frislanda più non esiste; ma nessuno può ragionevol-

mente dubitare della verità de' ragguagli degli Zeni

che nel secolo xiv furono in quell' isola (a). Questa

vide nel secolo xv Cristoforo Colombo (h)\ la vide

Forbisher nel secolo xvi (c)-^ la notò nel suo Porto-

lano fatto a penna in Napoli nel i563 (posseduto ora

dall' erudito e ingegnoso Custode della nostra Biblio-

teca sig. Ab. Mazzucchelli) Jaumes Olìves Mallonhln^

e vi segnò intorno i varj isolici; e nella carta della

Groenlanda, che sta nel voi. xxv della Storia gene-

rale de' viaggi, trovo a Sq** di lai. bor., e io &i long,

occid. una terra presso cui è scritto: fsles c/e Bus de

Frlsiande; e qui appunto, sebbene non altro più sia-

vi che uno* scoglio di mezza lega di circuito, crede

(a) Dc'lli) sropiiiuento i\A\e isole Frislanda &ic. in 8. Veu. i558.

(b) Velli la sua vita scritta da suo figlio. C. iv.

(e) Vedi sopirà al u 4.

m
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Dehsle aver un tempo esistito quella grand' isola Al
cuni pensano che questa abbia ora altro nome For-
ster la crede l'isola di Faira una delle Orcadi •

altri
opmano che anticamente si desse questo nome alle
Scet andie; Buache (a) e Van Eggers (b) collocano la
Fris anda ne 1 isola di Feroe; ma il eh. D. Placido
Ziirla rr;, che ultimamente ha ripubblicato il viao-
gio degh Zeni, corredandolo d'un' erudita dissertazio-
ne, ha dimostrato che la vera Frislanda, ove que ce-
iebri Veneti furono per ben 24 anni, e daddove pas-
sarono alla scoperta delPAmerica Settentrionale, orapm non esiste, inghiottita forse da volcani, e disfat-
ta da tremuoti e dalle onde; cosa non insolita in que'man. Jid 10 qui osservo, che, collocandola ove ia
posero nella loro Carta gli Zeni con varie isolette dal-
ia parte d'ovest, si combina a maraviglia col raccon-
to del nostro autore, il quale parla delle Islandmlie
(Islande degli Zeni), isolette che son presso alle co-
ste, probabilmente //o/, e Ledono della Carta Zenia-
na, ove fece delle provisioni per la nave, come fatte
le aveva ZLchnini, o Sinclair Sovrano, cui di Zeni
servivano.

1 iì,^^/^f''f'''''^''
^^^^ *^^^« Pai-ti ^lai Baccalà, cioè

dall isola di lerra nuova, ma nella sua istruzione
propone di partire da Lisbona, e d'andare all'altu-
ra di Frislanda, e quindi navigare all'ovest, tenendo
sempre la latitudine di 60 gradi, sino alla Terra di
Labrador. Presso Frislanda andò egli pure per far prò-

(a) Mém. de l' dca.l. cles scieiic. pour fan 17ÌJ4.
(b) D.S8. sull'antica posizione dell' Ost-GrocnU.nda . Kicl. 170.1.
(c; Viaggi e scoperte de' fratelli Zeni. Vei

il
^.ezia. IÒCÌ3.

8
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TÌgionc (li vestimenta; e di lìi pertossi alla mentova-
ta Terra di Labrador, ove si trovò ira due terre in un
canale largo ;5o leghe. E qui di fatti v' è lo stretto,

che Hudson ritrovò nel lóio, e che è largo a lui di

presso 3o leghe Ira la Terra di Labrador, e V isola

Ijuona Fortuna (Vedasi la Tav. 1). Dice che andan-

do di là al nordest si torna nel mare di Frislanda;

e ciò è vero, perdio si gira intorno all'isola teste men-
tovata, o alle altre isole minori poste al nordest dello

stretto: onde, dic'egli, si deve navigare al n >rdovest

sino a 64.", cioè sino alla punta nordovest del Labra-

dor, e vi sono a un dipresso 80 leghe, com'egli dice.

Di là vassi al nord; e appunto il canale piega al nord,

sì fra l'isola JMary e l'isola Sterile, che fra rpiesta e

la terra-ferma presso la baia Repulsa. In molte Car-

te trovasi al nord la baia di Baffin, che pretendesi

chiusa; ma vedemmo che essa non esiste, onde dob-

biamo supporvi delle isole, che formino uno o piìi

canali al nordovest, p. e. al luogo ove si vede lo stret-

to o canale di Lancaster. Cosi chiusa pretendesi, e

tale generalmente si disegna, la baia Repulsa; ma
t' è al nordovest un canale , die vuoisi far credere

impraticabile, mentre per esso è pn«^sato CUiny ^ e for-

se prima di lui il nostro AlaldoiKulo, portandosi al

mar glaciale non molto lungi dagli Indiani del rame

veduti da ITearne (a).

26. Dice Middoìiado che quando si è fuori del-

(a) Vodasi iielln Tav. r disegnato il viapiiio di MaLdonado \w.\\o stretto

del Labrador in iXwf:' maniere. Questa Ta%'oIa è ropiata dalla Carta gene-

rala de' Viajzu;i di Cook ; cssendovisi poro aggiunto il canale della baia

Repuhi, e fattivisi altri piccoli cangiamenti per segnarvi il Viaggio intero.

''^''«^^m^Kf^ff!fìrr>.'r~-!K'mi^nttu<HimimwmK~ ,«.,
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lo stretto si torna indietro, cioè si passa ad una ini-
iior latitudine navigando all'ovest (juarta di sudovest;
e elle cosi apjìunto avvenga lo mostrano le Carte nau-
tiche, specialmente se lo crediamo passato dal cana-
le di Lancasiro. JNavigò Maldonado in mare aperto
«ino a 71/^ pel tratto di 35o leglie. Ivi trovò una ter-
ra altissima, che vide senza poter determinare se iso-
la fosse o terra ferma: probabilmente quelle isole o
tjue' monti, che sono presso alla foce del fiume del
rame veduti da Ileame, o del fiume Uniga«v veduti da
Machcuzìe (a). Da quel punto, mettendola prora al
sudovest, giunse, die' egli, sino a 6o.% ove trovò lo
stretto d'Aniati. Come, e perchè siasi sbagliato ne'
gradi di latitudine, e nelle distanze, e perchè non
parli delle masse di ghiaccio incontrate dagli altri Na-
vigatori, lo vedremo più sotto

, ). Narra però che
nello stretto di Labrador il mare s' agghiacciava sui
fianchi della sua nave e per tutto ove spruzzavano i

flutti, e che talora avea la grossezza d' un palmo^ on-
de convenia spezzarlo: il che pur a Cook (e), a Bil-
Itng (il) e ad altri rammentati da Forster (e) avven-
ne alla medesima latitudine nello stretto di Berillo-.

Ciò che scrive delle lunghe notti nel verno, e de'
giorni senza notte nella state, ben s' accorda colle os-
servazioni geograficlie e astronomiche; e le relazio-
ni di tutti i Navigatori ci ripetono ciò eh' egli prima

1

II

•

ì

fi

fi
"

(a) Op. Se. Tom. xxii. Pag. 223.
(h) NiiniMi. 3a. 33.

(1) Tmis. Voyai;. Tom. 4. Va%. 121.

01) VoyajT, Tom. 1. P. i32.

(e) 1. e. Toni. II. Pagg. 1)7. 92.

m
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tli loro osservato aveva, cioè che tanto caldo si ha
colà nella state quanto se n ha in Ispagna; del che

£liìs adduce pur la ragione addotta già da Maldo"
mulo, osservando che il sole nella state colà mai non

tramonta; onde la terra riscaldata da' suoi raggi non

mai si radVedda.

27. Dice il nostro Navigatore che lo stretto d'A-

nian non trovavasi, quantunque gli venisse indicato

dalla relazione del piloto Mardnez^ attesoché un ca-

po copre l'altro, e lo stretto sembra chiuso; e tale

aj>punto deve sembrare a chi dal nordest va al su-

dovest. Di fatti nella Carta di Wischer la punta asia-

tica dello stretto d'Anian è chiamata Capo esconelido

^

e da altri Pueiita ciwerta de l'Estrecko de Aniari (a).

— Narra che essendo uscito dallo stretto, ed entrato

nel mare del sud non trovò nelle coste d' America

nessun canale che conducesse dal sud al nord. Cosi

non ne trovò Cook, né alcun altro Navigatore, co-

munque Robert de Faugondy avesse immaginato un
canale che dalla baia d' Hudson andasse al fiume di

Cook, ov' egli lo stretto d'Anian volea collocare. —
Scrive d' aver trovato un porto presso la bocca dello

stretto nella parte dell'America; e senza dubbio il

porto suo è quel seno, che vedo notato nella Carta

df'l terzo viaggio di Cook (b), segnato alla punta del

Principe di Galles; e se avessimo di quel luogo una

mappa in grande vi vedremmo senza dubbio il porto

da lui indicato, corrispondente alla baia dell' oppo-

(n) Hist. gén. des Voy. Tom. xxn. P. 807.

(b) Vedi la Tav. 11. Num. +.
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sto rapo, ove Cook s'ancorò. Forse questo porto sta
alla foce del fiume Kaueren segnato nella Carta di
iiilluig 00-^ « CIÒ ben s'accorda col disegno eh' edi
ne dà nella Tavola v, collocando tal porto alla boc-
ca meridionale dello stretto. Pur ivi devono trovarsi
nel seno che guarda il nord quelle correnti, che for-
mando vortici rendono men comodo e inen sicuro il
singitore, come nota il nostro Navigatore. 11 fiume
Kaueren trovasi esser così quel fiume navigabile, in
CUI egli entrò colla sua nave. ^ Così combinano i

rapporti ói Alaidonado con quelli degli altri Navi-
gatori, e di Cuok specialmente per le terre bas^e d'A-
merica, e i monti altissimi d'Asia, dov'è rimarche-
vole 1' osservazione degli scogli perpendicolari veduti
da chi SI trova al nordest dello stretto, cosicché Cook
gh assomiglia or a colonne, ed ora a campanili (bj;
ed è mirabile sopra tutto quello scoglio perpendico-
lare ed isolato, che Maldonado descrisse e disegnò (e),
e Cook pur collocò nella veduta del capo E^t dell'A-
sia (d). I monti altissimi in Asia presso lo stretto, bas-
si e arboreggiati in America, disegnò pure Urbano
Monti (e)-m^ dond'abbia tratte le notizie e'I disegno
noi dice. - Rimarchevole è pure 1' osservazione di
Cook, che trovò deboli, e quasi insensibili le maree
nello stretto (fj, come trovate le avea Maldonado (q)

(a) Ivi. Niim. 2.
"'—

~

(!)J
TroÌ8. Voyag.

(cj Vedi la Tav. iv. N. i. D.

00 I. e. pi. 84.

(ej Ms. Tav. MI. Vedi la Tav. ii. Nura. 5.

(J) Trois. Voy. Tom. ni. P. 257.

(g) Num. sjiVit.
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2o. Che questi al)l)ia colà trovata una gran quan-

tità (li misci d'uova non larà maraviglia a chi sa clic

molti uccelli, particolanucutc palinipetli e aufil)j, ])as-

sano nel uord il tempo della generazione, e che i Na-
vigatori e i V iaggiatori di qi 'Ile regioni fanno di f|ue-

stc uova nella state il prini ipal loro pascolo. Cosi

Zeno colla (lotta di Zichmni trovò a Vinlanda (Ter-

ra nuova) tante uova da saziarne tutto recjuipaggio.

Quindi una quantità immensa dev' esservi di gusci

d'uova da cui per molti secoli shucciarono i pulcini.

Se gli escrementi degli uccelli in alcune isole del mar
del sud hanno potuto formare mi esteso terreno di

molli piedi d' altezza, ben poteano i gusci dell' nova

formare un piccol argine. Maldonddo vide pur colà

molti animali, alcimi de' quali erangli noti ed altri

ignoti e nuovi per lui. Fra i secondi vi sono i ran-

gifeii fCenus Tarandus h.J eh' egli descrive come
cervi aventi nelle corna ima specie di palmificazione^

e questi senza dubbio vi sono, come vi sono i bufali,

veduti pur da Hearnc^ e da Bilìing. Vero è ch'egli

dice d'aver veduti de' porci or simili ai nostri, ora

colla piaga sid dorso, come quei d' America veduti

da Plga fetta (Sus dorso cistifero. LJ, che forse non

v' erano, perchè da nessun altro Viaggiatore li trovo

indicati. INon è però del tutto improbabile che vi

fossero allora, poiché il porco vive in ogni clima, e

un commercio attivo di carne salata e di lardo snino

fassi ancora oggidì a Bornholm nel Baltico a 69"; e

forse r uso delle armi da fuoco, fiitte comuni anche

a quegli Indiani, or n ha cola distrutta la specie.

Ma, ove non mi si voglia' accordare che questi ani-
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mali vi fos^,cro, io aocorcl(M-ò clic MaUoncuto. il quale
non era certa.ne.ue .... g.-a.. Zoologo, siasi inoalma-
to. J rovo de' co,„Vlj ((orse lepri) (.1 altri \)icroli
qiiadr.iped.; e questi p.,r vide.si da alt.i ,nohi, e direi
(inasi da tutt. i Navigatori di que',.ìari. Cl.e Val).
J>ia,.o m q.,e' climi nu.uc'osissi.ne peruiei, lo sanno
tutt. gì, e<pupaggi delle navi. Delle Balene ch'eoli
osservo, rieereando la cagione dell' a.niua loro e.ni-
grazioue, parlano tutti i Navigatori, che .le a.go.ne.i-
tarono

1 esistenza di quello stretto anche pri.na di co-
noscerlo.

29. Il nostro Aiito.-e fa alt.-esi menzione di mol-
te p.a.ite, e sopra tutto di alberi da l'o.este, e Ir.it-
titen. J ra

. pr.in. annovera i pini, che vi sono tut-
tavia; sebbene nrsM.n Viaggiatore poste.'iore a lui parli
d. que t.'e gra.idi alberi che servironivh di segnale
per riconosce.-e lo st.etto. Che cola fo^x'ste vi Ibsse-
ro, e s.anvi a.icora, rilevasi dai grossi tronchi che il
nia.-e getta sulle sponde dell' Islanda e delle altre iso-
le del nord portativi dalie correnti, e da' venti. Nel-
la Tav. Ili d' Urbano Monti rappresentante lo st.etto
d An.an rr/; son disegnati nella contigt.a pa.te d'Ame-
rica molli p.ui. _ Muldonu'fo vi trovò de' frutti e ve
1. trovano que' tutti che vanno in que' pae.i've li
trovarono rimastivi dal precedente inve.no, e nello
stesso modo ve li colsero Cook (bj e Mackcnzic (e)
iJ.ce che alcuni sono simili a' frutti della Spnona al-
tri a quei della Cina, né in ciò v' e cosa che ripa-

(a) V. Tav. I ,. N,un. 5.

""

(b) lw\:. Voyage. Voi. 3. Pag. 143.
Ce;!, e. Pag. 2c 4.

Il

Iti'



giii; e basta leggere per accertarsene i ragguagli de*

Viaggiatori e Navigatori all' articolo de' Vegetabili,

die trovasi in quasi tutte le moderne relazioni di

viaggi

.

3o. Dopo d'aver passato lo stretto d'Anian, e

d' aver fatto in esso lungo soggiorno, andò al sudest

pel considerevol tratto di 5 gradi di latitudine, sin-

ché fu, o credè d'essere a 55.% indi prese la via d'ovest

facendo in quattro giorni un tragitto di circa cenven-

ti leghe; e giunse alle coste d'Asia, ov'entrò in una

baia che avea vicini de' fondi paludosi con canne

palustri; bassi n' erano i vicini colli, e altissimi i lonta-

ni; e notò che lì presso v'erano degli uomini. Ora
questi uomini sono probabilmente i Kutschoi veduti

da tutti i Navigatori posteriori; e la baia co' bassi

fondi dobbiamo crederla quella di S. Lorenzo, presso

cui v' ha effettivamente de' bassi fondi, come rilevo

dal viaggio di Cook.„ V'ha de' terreni bassi, die' egli,

e fra le terre elevate e '1 mare v' è un lago che sten-

desi al sudest,, (aj.

3i. Questa costante uniformità fra la Relazione

di Maldonado, e i Giornali de' Navigatori che gli suc-

cederono, nel descrivere le coste vicine allo stretto

d'Anian, bastar deve a persuaderci che il primo è ve-

ramente stato in que' luoghi, e che sincera è la sua

relazione; ma V esame della più angusta parte dello

foretto medesimo ne fornirà, io spero, una piena con-

\ nzione. Maldonado parla d' un' isoletta posta pres-

so la punta dell'Asia; e la disegnò nella sua Mappa,

(a) Trois. Voyag. Vot. 3. P. 272.
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come opportuna a costruirvi un forte. Ora questa iso-
letta IO trovo segnata nella maggior parte de' cliseani
di quello stretto. Cook nella mentovata Tavola 53 (a)
VI segna nel mezzo un' isola con un isoletta vicina eun altra più meridionale; e tre isolette, o piuttosto
un isoletta fra due scogli presso la punta d'Asia. BU^
luiS nella Tavola xv del suo atlante segna le due iso-
lette di mezzo diversamente collocate, e un po' più
Vicine alla punta d'America dando loro il nome d'Ima-
giuia, e Ochevachi (bj. Belila le segnò egli pnre nel-
la gran Carta premessa alla storia generale de' Viao-
gi di Irévót, ed in un* altra Carta delle Parti Setten-
trioiiah del Globo pel Tomo xxii rc>>.- Osservò Mal^
donado che v' ha poco fondo in quello stretto. La stes-
sa osservazione fece Cook, il quale ne adduce sovente
le prove nel passaggio dello stretto medesimo, e per
risultato de' suoi scandagli conchiude, che i fondi bas-
si riuniscono le due coste (d). - Quello però che più
di tutto dimostra essere stato colà il Navigatore spa-
gnuolo è la distanza misurata fra la punta d' Asia e
quella d'America. Egli la valutò a quindici leghe
e Cook a tredici. La differenza è minima; e comun-
que pur vi fosse qualche differenza, non potea cer-
tamente Tlia/rfo/ia^o calcolare quella distanza coli' im-
maginazione, se colà non fosse stato . Come poteva
egli inventare nel secolo xvi, ciò che nel xviii tro-
vossi esservi di fatto?

1^^

(a) Vedi la Tav. ii. Nuiu. 4.
(b) Ivi. Num. 2.

(e) Ivi. Num. 3.

(d) Tfois. Voy. Tom. 111. P. 245.
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32. Rimane ora, a compiere questo ragionamen-

to, che veggiamo se nella Relazione di Maldonado
v' ha cosa che dia luogo a sospettarvi impostura. Già

sciogliemmo la difficoltà che potea nascere dal parlar

egli della Frislanda, isola che or non esiste (num. 2^).

Potrebbe opporsi l'inesattezza dell' Autore per le la-

titudini, per le longitudini, e pei le distanze. Ma ciò

che dimostra? Ch' egli si è in ciò ingannato, come an-

che dopo di lui s' ingauiiarono molti valenti Naviga-

tori. Né si farà di ciò maraviglia chi ha letto in Cook

(a) che sino a questi ultimi tempi le Carte di que'

mari erano tutte erronee; che nelle Carte di Dan.'-

ville, il quale ha nome di valente Geografo, v'ha 1' er-

rore di 10°. fra la baia d' Hudson, e '1 Banco di Ter-

ranova (b)\ che in quelle di Faugondy lo sbaglio è

di 29". = a 290 leghe marine (cj; e che nelle Carte

de' Russi le coste d'Asia sono poste più all' ovest di

gr. .S à fdj. La latitudine era più facile a determinar-

si; ma sebbene alcuni stromenti a ciò opportuni al-

lora vi fossero, cioè l'astrolabio, l'anello, e '1 cer-

chio, tuttavia perla difficoltà di maneggiarli, e per le

nebbie frequentissime in que' mari, facilissima cosa

era il fare de' cattivi calcoli su falsi dati. Era anco-

ra più difficil cosa il calcolare con esattezza le distan-

ze misurate colla catena o col lock in un mare ove

continue, forti, e irregolari sono le correnti, delle qua-

li tutti i Navigatori fanno menzione; e altronde non

(a) Ivi. P. 164, e Tom. iv. P. ioyj,

(b) Hist. Géiiér. des Voyag. Tom. xxii. P. 3o£.

(e) Ivi

.

(d) Cook. Tiois. Voy. Tom. iv. Pagj. 191. aaS.
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ben sappiamo di qual misuca fossero le leghe di cui
faceva uso, poiché ve n' ha dalle i5 sino alle 26 % al
grado. E non veggiamo noi per parlare d'errori recen-
ti, nella Carta generale de' Viaggi di Cook posta a
72^ di lat. bor. la foce del fiume degli Indiani del ra-
me, che da Hearnc fu trovata a 69.7 Se v' è un er-
rore di latitudine a' di nostri ci maraviglieremo che
si errasse due secoli fa? Quindi non dobbiamo far caso
dell' errore di Maldon<tdo, che collocò a 60.'' lo stretto
d'Anian ( ove pur lo segnarono dopo di lui i Geografi
prima del secolo xvii! ), che Cook trovò a 66.° —
Egli dice che passato lo stretto trovossi presso la Ci-
na, e non lungi da Cambalic (detto ora Pekino), men-
tre n era lontanissimo; e che la nave degli Anseatici
o Moscoviti veduta nello stretto venia dalla città di
Rohr^ nome che non trovasi fra le città marittime del-
la Cina. Ma, riguardo al primo, osserverò che ine-
satte essendo allora le Carte geografiche di que' ma-
ri fatte per lo più sui rapporti sovente interpolati di
Marco Polo (a), frequente e comune era l'inganno di

(a) Poche notizie esatte abbiamo intorno a Marco Polo, uno de' più
celebri Viaggiatori, che, avendo, sul finire del secolo xiii , ben esami-
nate le proviniie d'Oriente ove passò molti anni percorrendole, scrisse poi
la sua storia e le sue osservazioni geograiiche e politiche. Ma, poiché i

suoi racconti parvero straordinarj , specialmente riguardo alle ricchezze e
alla popolazione di tpie' paesi, furono volgarmente credati favolosi, e a
lui fu dato per isclierno il soprannome di Migliane; cosicché, fra le ma-
schere usate nel carnevale, v' era, al dire del Pignoria ( Prefaz. all'opera
Degli Dei degli Antichi ) cpjella di Marco Migliorie, con cui mascheravasi
chi volca narrare cose stravaganti, alla quale fu in seguito aggiunta cpiel-
la di Pigqfetta per lo stesso oggetto. I viaggi posteriormente fatti ne' pa-
esi da loro percorsi gii hanno poi abbastanza giustificati ; ma riguardo al
primo è incerto ancora dove e in che lingua scrivesse e quali cose: onde
uou dispiacerà al lettore, io mi lusingo, che qui soggiunga una breve no-
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chi per essi navigava. Così il nostro Pigafetta credè

e scrisse d'essere passato vicino al Giappone (aj^ men-

tre n'era sempre stato alla distanza di molte ceritina-

ia di miglia, e lo suppone a i5". di lat. australe, men-
tre è a 25 di lat. boreale. Forse la città di Hohr del

cui nome Maldonado non ben ricordavasi, è quel pae-

se della Tartaria, che sulla mentovata Carta di Bil-

ling è chiamato Boes.

tizia che Io riguanl.i tratta dalla Parte seconda della Cronaca inedita esisten-

te nella nostra Biblioteca di Frate lacobo da Aqui suo contemporaneo. Il

grosso volume ( segnato D. 526) in folio di carta bombacina termina coli' e-

«tratto del libro di Marco Polo^ a cui è premesso il seguente racconto,

che io traduco dal latino barbaro in cui è scritto.,, L' anno di G. C. 1296

,, al tempo di Bonifacio papa vi." fuvvi una gran battaglia nel mare d'Ar-

„ menia fra quindici galee di mercanti Genovesi, e venticinque di Veue-

„ ziani ; e dopo un gran combattimento le galee de' Veneziani furono de-

„ beliate , e chi in essa era fu ucciso o preso . Fuvvi fra questi ultimi il

„ sig. Marco Veneziano v ""he chiamasi il Migliorie., cioè ricchezza di mil-

„ le migliaia di lire , e con tal nome vien distinto in Venezia . Egli , es*

„ sendo stato preso, fu cogli altri prigionieri Veneziani condotto in Genova,

e ivi stette lungo tempo . Egli era stato dianzi con suo padre, e suo zio

in Tartaria, e molte cose ivi vide e trovò j e poiché egli era un valen-

tuomo, stando in carcere scrisse un libro delle maravigliose cose che vide,

e scrisse ancora meno di ciò che avea veduto , a motivo de' maldicenti

,

i quali faceanlo passare per menzognero . Quel libro chiamasi Libro del

Migliorie delle Maraviglie del Mondo ( Liber Mjllionis de Mirabilibus

Mundi). E poiché in esso narransi cose grandi e mirabili, e quasi incre-

dibili , essendo vicino a morte gli fu suggerito dagli amici di correggerlo,

e sopprimere le cose false, o disdirsene; ma egli rispose: Io non ho scrit-

to nemmeno la metà di ciò che ho veduto. Quindi , avendo egli così par-

lato al letto della morte, ben merita tutta la fcile ciò ch'egli scrisse;

ond' io ne riferirò .qui compendiosamente le cose che reputo più impor-

tanti . „ Dopo questo preambolo il Cronista dà un estratto di ciò che avea

letto nel libro di Marco Polo ; ed io spero d'aver occasione di pu!)blicar-

lo interamente onde correggere e rischiarare quelle relazioni che vanno

sotto il nome di Viaggi di 3Iarco Polo,

(a) Primo viaggio ec. Pag. ^iJ
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che ni!'
"^ '*''"'''? 5"Ì..^"'J*^ '"contro alla difficoltàche può nascere da, ghiacci, . quali, al dire de Na-

vigator, inglesi, trattengon ora dal tragitto nel mar
glaciale de- quali poco parla, o ne nega anclfe 'Z..enza, ,1 nostro MaldonaUo. Io già osserva cL a'uo, tempi probabilmente non V era tanto gl.Vaccioquanto ora ve „• ha ad ingombrare q„e' mari; e pi^rimarchevo e è la riflessione fatta dai più valenti N.v-gator. e Fisici, cioè che 1 molti ghiacci veng^n pò .
at in mare dai fiumi allo sciogliersi delle nevi nel

yZiri" "°T"" P"'''° P'" "'""^™'' « ^^'^' pres-so terra che nel mare aperto; che più ve n' iL alsud, che al nord dello stretto; più in agosto ce i,settembre Quindi è che non sol costanti poiché set.n vento li raduna, dice Cook (aj un altro li'^llsperde!e basta una stagione procellosa a distruggere i ghiacci
d. molti .nverni fb). Ora il nostro Navigatore, essen-do uscito nel marzo dallo stretto di Labrador, com-pmto avea nel luglio il suo viaggio, ed era di ritorno.
iigl. entro nel mar glaciale a 75.° di lat. bor. (e fos-
sero anche stati soli 70.° era abbastanza lungi dalle

,rl l*"!i ^"™; ''^' Continente); e a poco a poco
scostandosi dal polo venne rimpetto al fiume del ra-me o ali Unigag, ovvero al capo detto capo ghiac-
ciato da Cooi, onde non potè molto essere^ormen-
tato dalle masse d. ghiaccio che trattennero Cook eC/erfc due secoli dopo di lui; e ne trova anche una
plausibile ragione nelle forti correnti, e nel mare dai

f^

r«;C.o^.Trois. Voyag. Tom. in.P. a62
{o) Id. P. 270.
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venti del nord continuamente agitato. Concederò pure,

se si vuole, che un fortunato accidente sia stato per

lui r aver trovato in queìl' anno il mare per cui na-

vigava sgombro da ghiacci.

34. Per ultimo dirassi che quanto sono mal deli-

neate, tanto sono lontane dal vero le mappe di Mal'

chnado, si il planisfero in cui è segnata tutta la sua

navigazione (Tav. 111) che le Carte dello stretto d'A-

nian ( Tavv. iv, v ); poiché nel primo non indica ab-

bastanza lo stretto di Labrador; e riguardo alle se-

conde non esiste né il meandro con cui ne rappre-

senta la pianta ( Tav. v); né le isole né le baie so-

no in que' luoghi ov' egli le ha poste.— Io qui non
difendo l'esattezza delle mappe di Malclonado\ ma
queste, ancorché inesatte, dimostrano ad evidenza ch'e-

gli fu in quello stretto, lo vide, lo percorse, lo esa-

minò secondo il suo progetto. Confrontinsi colle buo-

ne carte geografiche i disegni che Figafetta fece del-

la costa meridionale e orientale dell' America , dello

stretto di Magagliancs con cui navigava, delle Moluc-

che e delle altre isole dell' oceano pacifico, che io

ho fatte esattamente copiare e colorire quando pub-

blicai quel Primo Viaggio; e mi si dica se non sono

più lontani dal vero che quelli di Maldonado . Eppu-
re non v' ha dubbio che il buon Pigafetta ha credu-

to di rappresentare quella costa e quello stretto, e

quelle isole come le vide; e, come nella Relazione

del Vicentino, cosi in quella dello Spagnuolo, i dise-

gni stessi, comunque imperfetti, sono argomento del-

la genuinità del racconto. Riguardo all' emisfero bore-

ale egli non ebbe altr' oggetto che di mostrare come
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per la via da luì progettata s' abbrevi! il viaggio alle
filippine, e compiasi senza metter mai piede a terra
Riguardo allo stretto di Labrador egli solo indica che
SI naviga per uno stretto fra la Croenlanda e l'Ame-
rica; e allo stesso modo, ma assai più in grande trovo
disegnato sotto il nome ^Oceano di Bargo questo stes-
so stretto nella Tav. iv della Geografia di Monti (a).
Cosi al disegno che questo Geografo ci dà dello stret-
to d An.an nella Tavola in (bj ha molto rapporto la
pianta dello stretto delineata da Maldonado

( Tav. v )V ha pure qualche somiglianza il disegno della puii-
ta orientale dell'Asia fatto da Bellia per la Cartate-
nerale della Storia generale de' Viaggi (cj . Che im-
porta che angustissimo qui appaia lo stretto, se egli
CI dice che nella sua maggiore ristrettezza ha quin-
dici If-ghe; misura esatta o almeno vicinissima alla ve-
ra distanza che v'ha fra una e l'altra punta, come
vedemmo! E qui è da osservarsi ch'egli ne' suoi di
segni, quah vedonsi nelle Tavole iv e v, non presen-
ta che le punte sporgenti dello stretto, cioè la punta
orientale d'Asia, e 1' occidentale d'America. I seni che
VI ha disegnati sono almeno accennati non solo da Ur
hano Monti e da Bellin, ma pur da Cook che anco-
ro in uno di questi (dj. Delle isole che vi sono, già
parlammo. Il collocarle in un luogo anziché in un al-
tro molto dipende dal luogo da cui si guardano. Si con-
frontino nella Tav. ii fra di loro i varj disegni dello

io) Ve.di la Tdv. II. N. I.

(b) Ivi. N. 5.

(e) Trois. Voy. Tom. ni. P. 2A7

^) Vedi la Tavr. u. Nuui. 3.

iiiiliiiUrrii II iiiiiì^



stretto di Bering, che ho copiati da altri Navigatori;

e vedrassi quanto diversamente ognuno abbia veduto

e disegnato quel luogo. Se pertanto il Capitano Lo~
renzo Ferrer Maldonado disegnò lo stretto d'Anian

qual lo vide e come seppe, l'inesattezza del disegno

non diminuisce punto la veracità del racconto,

^on v'ha dunque ragione che indurci possa a so-

spettare che un' impostura sia la Relazione del Viag-

gio di Maldonado^ della cui veracità abbiamo altronde

molti argomenti; e divien essa importante, perchè,

mentre ci fa conoscere delle verità geografiche, Psi-

che, e storiche, ci scopre gli errori e forse gl'inganni

che ce le nascondeano.

^1^ m^

N O T A

Alla pag. 2jr. Un. 2/, ove dice = del fu Martinez =
leggasi = di Giovanni Martinez =

Di questo Juan , o Giovanni Martinez è probabilmente lavoro un Fortu-

latio esistente nella biblioteca dell' Imp. Àcrad. di Torino, ( di cui mi glo-

rio d'essere Membro, ) lavorato a mano diligenteraentp in percaioena , ap-

piè del quale sta scritto= /oan Martines en Messina i566= . Ciò rile-

vai dall'operetta del mio ili* Collega il sig. Galeani Napione intitolata

=: Del primo scopritore del Continente del Nuovo Mondo =. Sperando che

in quel Portulano fosse disegnato lo stretto d'Ànian , al medesimo ne chie-

si ; ed egli, dopo d'averne fatto diligente esame, cortesemente mi rispo-

se che a queir altura il Portulano non giugnea . Egli è sempre vero però

che un Giovanni' Martinez disegnatore di Carte Nautiche viveva in que*

tempi, e che avendo disegnato un Portulano nel i566, dovea ben esser

vecchio nei i588.

^j^r
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